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' A Deuoti 

LETTORI 


e fiderò fi di ftruire à 'Dio , 
■e felicitare fe fieffi. 

CCIO’ meglio 
apparifca,miei 
Deuoti Letto- 
ri, che fi comò 
r Autore di quefto li- 
bro fi vtile al Chriflia- 





no , fblo fù mofifo à com- 
porlo dall’ i^iration^ 
dello Spirito Santo , 
dal Zelo della Gloria^ 
di Dio , e falute del prol^ 
fimo j coli anco da_> 
cjueflo iile^fò -motiuo j 
che deue efière l’vnico, 
ò principale almeno di 
tutte le nofire attioni» 
io venga indotto à ri- 
fiamparlo di nuouo , 
doppo tante imprefiìo- 
ni replicate più volte , 
non lòlo nel noftro Idio- 

c • ma, 


ma , ma ancoin molti 
altri ftranieri , à voi co- 
me vedete hò rifoluto 
di dedicarlo , òc offerir^ 
lo, acciò , come à voi 
raccomaadatOjlìa altrefi 
da voftri cuori più cu- 
lloditQ , e {limato . Cre- 
detemi , egli è vn tefo- 
ro. Gelefle , che non ib- 
lo , qui in terra puoi ar- 
riehirui con le vere ric- 
chezze , cioè con le vir- 
tù Chriftiane , coli nel 
Sacro Euangelio della 


Incarnata verità rappre- 
fentate , ^cció procuria- 
mo di acquiftarlc con_j 
ogni ftudio > e diligen- 
za j ma puoi anco> con 
la Diuina Gratia ,ie voi 
lo pofifedete V è lo. prat- 
ticate vbeatificarui eter- , 
namente nel Cielo ; Sa- 
rà. da- voi pid ^tenera- 
mente amato > e tenuto 
caro , come voftro, nè 
perche tante volte dato 
alle {lampe dòueté me- 
no apprezzarlo , non_j. 

fono 


fono \i libri , e fpecial- 
mente li lacri come lo 
altre mercantie terrene, 
che quanto maggioro 
hanno Ipaccio , tanto 
minore hanno il prezzo, 
rnà hanno in fé vna cer- 
ta qualità celefte , e di* 
uiria , che li rende più 
pretiofi , quanto più fo- 
no multiplicati , e dif- 
fufi, coli li raggi del So- 
le fono affai ffimati , 
perche li Ipargono ogni 
giorno » e -diffondono 


! 


i 


per 


per tutto il Mondo . E’ 
fentimento di qualche 
ignorante > e maligno il 
far poco conto di vn li- 
bro , perche riftampato 
più fpefTo ; ignorante , 
perche non conofce hu 
verità , e folo appren- 
de de’ librila materiali- 
tà, e corteccia ; maligno, 
perche non ftima come 
Tuo proprio il bene al- 
trui . Riceuete dunque 
I e gradite , ò miei Cnri- 
ftiani, e denoti Lettori 

in 


in quefto pretiofo libro 
l’ eccellente modo , che 

vi vien dimoftrato da 

$ 

perfona ben cfperta 
illuminata da Dio di 
combattere , e vincere 

% I 

i voftri fpirituali nemi- 
ci , e quel che più im- 
porta pr^tticatelo bene , 
acciò reftando con la 
Diuina Gratta in que- 
lle lì pericoiofe batta- 
glie generofamente vit- 
toriofi qui in terra , ne _ 

godiate poi il frutto , 

. - ^ ^ 


& il premio delle vo- 
fìre vittorie eternamen- 
te trionfanti nella Glo- 
ria del Cielo , che Dio 


per fua bontà, vi con- 
ceda , E viuete felici. I 
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L Ccmbattìmento ^pirituale-i 
UBro cotnfofio dalla femore 
VenerahH memoria del Pa* 
dre D.Loreuzo Scupoli Qhe^ 
fico B.egolare ^ huomo di fegnaldLta vir^ 
iìt-i e di grandi arte nelV ammaejlramen^ 
to deW Attime^ andò gran tempo attore 
no col nome non d^ altro Autore^ che d*vn 
Seruitor di Dio : facendoli ò credere la 
fua grani* humiltk > e modeHia non do^ 
uerf attribuire a proprij ffudij j e fati- 
vn opera > che tutta era detta tura^ 

h dello I 


AI diuoto Lettore . 

dello Spirito Satito ; e mentre altri s*ap- 
frofittauano de* fuoi confegli > non ejjer 
di propofito lo jcapitare egli filo per 
qu calche incent iuo d*humana liima > 
tralafiiar di far ciò » che ad altri hauea 
ù bene infognato ^ Ma perche la Gloria 
fegue la Virtà nientemeno y che fi faccia 
V ombra il corpo > e fagg^nde chi la cer^ 
ea j và in traccia dt ohi la figge > i no- : 
firiVadriy attefo il tempo y che gli ap-\ 
f tanfi y e le lodi non pojjfhno effer ne fifi ! 
petti dalla parte di chi le tributa 3 nè di | 
pericolo à chi fono indirizziate y fecero^ 
rifiampare il Combattimento Spirituale^ 
col nome del P, Scapali dopo la di lui 
morte > il quale d*indi à poi fi vniuev 
falmente riceuuto per Maeflro dì quella 
fcherma fin zP alcun dubbioy q contrafio • 
E perche que fi* Opera fu parto dell* Ora^^ 
itone y e della fper lenza y fecondo CAu~ 
tori riceuea nuouo lume y e cognitioncy e 
fcopriua alla giornata nuoue infidie > o 
firatagemmi del communi nemico y an^ 

daua 


toccando qu^o ritratto dell^Huomo in^ 
terierty quindi è $ che vi fi vide qual- 


Al diuotoj 



che varietà fecondo le diuerfe imprejfio- 
ni 9 che fe ne fecero j e particolarmente 
nelle prime >ì che furono affai mancanti ^ 
e differenti // nella difpofitione delk^ 
Materie ì come ne ll^ ordine de^ Capitoli • 
La prima » benché non foffe ^ cne vno 
femplice abbozzo , e tratto ci pennello > 
non lafcig perpd^effere riceuuta da tutti 
i Dotti 9 ( Spirituali con applaufo > e in~ 
contro quelli Jjonori 5 che F Antichità fe- 
ce al ritratto di VtF Humo di Corte à 
cui A pelle die vita col folo carbone* Ma 

( ciche venne il tempo in cuti Aetas pro- 
ixipr loqueretur > & annorum multi- 
tudo docerec fapientiam. lob. 31. 7. 
IBinì quafi ottogenarìo la fua Operai al 
finir della vita 3 e ci lafcio poco innanzi 
la fua morte per la più perfetta la più 

compita Imprejfione quella > che al pre* 
fente ti fi dona > h diuoto Lettore . ^ue^ 
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oto Lettore . 

t 

fia àtinefut è la pià compita > e carretta 
Imprejftone del Combattimento Spiritual 
le y nella o(u(^le fi ì refo nei fuo prima 
candore l^ originala 5 che per la moltipli^ 
cita delle riftampe ^ g per la trafeuragine 
de^euifori fivedea in fino a quejt* vlti-^ 
tno in molti luoghi mancante d’ intieri 
verfi 9 e fior retta . Non accade > che io 
foggiungOs cofa alcuna del valore 9 e pii- 
ma di queéa Libro : parlano afidi per 
me tfftte le Nationi detPEuropa i poiché 
appena vfiito alla luce 5 in Italia 9 effe 
Vaccolfero 9 e per trarne copiofi frutti di, 
fpirito 9 lo trasferirono à gara ne^ loro. 
Idioìpi - Qos\ vedefi tradotto in T edefeoy 
Latino 9 Fiamingo 9 Bafio 9 due volte in 
CaHigliano 9 tre in Inglefe 9 c cinque in 
Francefe 9 in minor tratto di due Anni 
fiampandofi ben due volte in lingua Ita^ 
liana nella Stamperia Beale di Parigi 9 
dP ordine di quelle Maefia Cìhrifi'^anijfi^ 
me 9 per la grande Bima in cui fà pofiQ 
in tutta (a Francia pc^rticokarmente 

k 
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la beata rieotrdanza di Moftjtgnor di 
Sales VefcBtto di Getteuai ilgtìaìe lo 
frofonea fer vnìca ifir unione à ^uei ? 
che afpirauano alla perfettione , come fi 
può veder dalle honoreuoU atteHationi y 
che ci ne fece in molte fue tetterei e che 
faranno qui annep: Godiy Fio Letto- 
re 3 delle vtilijfime fatighe del mio V.F. 
Scapoli j e /appi 3 che quanto è certa 3 cJ* 
ineuitabile la battaglia fhabbiamo co* 
nofiri nemici y tanto è necejfaria la pra 
di a uè Ho Libro • > 
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E FRANCESCO DI SALES 
Vefcouo di Geneua fà del 
Libro intitolato , 

COMBATTIMENTO 

S)?1RITVALE. 

*• '‘At^torità, del Bi FRAN- 

m CESCO DJ SALES in 

M materia di cofe Spirituali, 

T e la fua famA nella con- 

dotta delle Anime , mi 

perfuadontì,che'lgiudìtio, 

che egli dà di ^eflo Li- 


bròVe gli Elogi , che egli nefày debbano ba 
flare per accrefcergli il ere dito ^ e la lode 
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Vefeouo di Geneua, 

per lo cheioflimo di douer ejfere difpenfato 
d'apportar qmui altre approuationi > che la 
fua i lafciando in difparte quelle d'altri grani 
Perfortaggi in gran numero > che ne parlano 
molto vantaggiofamente » 

1. Primamente dunque ^ nel Libro del- 
V Introdmtione alla *vìta Dinota p.2. c. 17. 
raccomanda egli la lettura del Combatti- 
mento Spirituale j e lo propone frà alcuni li- 
bri tanto de^ Padri , quanto d'altri Autori 
ftimati de^ più illuminati in materia di diuo- 
tiene , e di fpirito • Pofeia nel Libro delle fue 
Lettere Spirituali y raccolte da Luigi di Sales 
Propofito della Chiefa di Geneua , efuo Ni- 
pote • 

J- lÀb. Lett, 26* Ammaeflroftdo vna 
Dama^vedoa dell'vfo déWimaginatione nella 
nieditàtione y dice: Il Libro del Metodo di 
lettili? l>iò c buono ; mà confu(o> e diffi- 
cile più che non vi bildgna : quello del 
Cómoactiniento Spirituale coi^iene tutto 
quello 5 che egli dice , e più chiara , e piu 
metòdkamentc . • 

4. Lett. Efortando vn^ alita signora 
alla lettione de* Libri SpirituaUrdfee ; II Me- 
todo di feruire Dio , il Compendio della^ 
Perfeteione Chriftiana» la Perla Euangeli- 

64 ca 


Elogi dii B. ErdncèJlo di Sdes | 

ca fonò libri mbltò ofcuri', e che cainina- 
no pèr la cima dclle Montagne : non bifo- 
gna molto tratteneriiìfì . Leggete , è rileg- 
gete iliCombattimento Spirituale , quefto 
delie effere il voftro Libro eàros egli è chia- 
ro , e tiltto praticabile . ' 

5i Lettera'}^* Racofnmànddndo d'd vnà 
Nobile rhauer Cura particolare d'acquifiare le 
virtù 5 delle quali fi: troUctua hituere'm'aggior 
bifogtio 5 concbhide à quèfl'o ’propqfita feiiga 
parlare d’ alcun' altro Libro- . Rileggete il 
Combattimento Spirituale (pèrc/je fenyi 
dubbio l'hauea ella già lettò per fuo configlio) 
e fate'riflefllone patóèolaré alli documeri^ 
ti j che vi fono , ve lo trouerete molco à 
propofito^ ' ‘ ' 

' 6 , Létu 48. Scriuendo ad vita Signora 
vedoa ^ della fame Spitituàle di communi^ 
carfi 5 e déWamor della volontà di Dio > dopò 
haueria- efortata à quejìo ^ foggiunge i Getto 
mia Figlia » il Combattimento Spirituale è 
vn gran Libro - Sono quindeci Anni s che 
io lo porto in faccoccia » néìnai lo rileg- 
go» che non ne cani profitto . 

7. Lib. 3* Leu. 13* Pifeftìiiùendo qual^ 
che efertitio di diuoiiohe ad vna Signora ma-^ 
trona, dice verfo il fine . Leggete affai il 

fifa 
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V e fcouo di Geneuii • 

Combattimento Spirituale , io ve lo ra- 
commando • 

8, Leti» 8o. Scriuendo ad vna 

Matrona e fonandola alla femplicità di 

cuore -, & à non defiderare tanto d*ejfere libe^ 
rata dalle tentationi» Figlia mia cara, dice 
egli , leggete il Capitolo 28. del Combat- 
timento Spirituale, (adeflb è il $9#) ch’é il 
inio libro caro, e che io porto in faccoc- 
da , fono bene diciocto anni , nè lo rileg- 
go mai fenza profitto . 

La Lettera è delli 24. Luglio 1607* 

9. Lib.^, Lett» Scriuendo ad r>na\ 
y edoa nella morte di fuo figlio y dice: Bilo- 
gna , che noi facciamo viia volta la fetti- 
mana vn* cfercitio particolare di volere , e 
di amare la volontà di Dio più vigorofa- 
meiite ( dico più) più teneramente , e più 
amorofamente, che nelTuna cofà del mon- 
do, e ciò non fplo neiroccorrenze foppor- 
Cabili i ma anco nelle più infopportabili • 
Voi.netrquerete vn non sò che nellibret- 
£ò del Combattimento Spirituale i che vi 
hò raccomandato tante volte * Eh figlia_> 
mia , à dire il vero , quefta è vna. lettiono 
alta, mà dall’ altro canto Iddio, per lo 
quale nói rimpariamo è rAltiflimo . 

IO* ^ 
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Elogi del B.Fvitncefco di Sales 

1 o. D,S, Parigino, che tradu/fe in Fr an- 
ce f e il Combattimento Spirituale di 6o. Ca- 
pitoli > e dedicò la fua verfwne al B, V e fcouo 
di Geneua l'Anno 160%, gli dice nella dedi~ 
caloria : Mi fono tuttauolta bene fpefib ri- 
cordato della ftima , che ella faceà de 
Combattimento Spirituale ( compofto da 
PP. Teatini) la lettura , e pratiea del qua- 
le m’hà tanto racommandato . Vn mio in- 
timo Amico (eecell ente tanto in dottrina^ 
quanto in pietà ) venendo , non ha molto 
di Roma, me lo portò; non però talo, 
q^uale il primo , che fii tanto ammirato j c 
SI ben riceuuto , anzi interamente rcuifto, 
variato , & anco arricchito di 27* Capito- 
li . La confidetatione della Rima ^ che Io 
hò Tempre vifto fare di quello Libro , ha 
fatto , che io m’habbia lafciato aliai facil- 
mente perfuadcrc da queRo mio Amico à 
trasferirlo in Franccfe. Et appreso, Hò 
creduto, che ella gradirebbe queRo pic- 
ciolo Trattato ; perche vi potrà vedere iio 
fuccinto tutte le virtù , che la miRicàTeo- 
logia ci infegna : in vna parola i il frutto 
interiore dello Rudio della Tua giouentù. 

II. Luigi della Riuiera de' MinimUneU 
la Vita del B* Francefeo di Sales fcritta in 

^ Fran^ 


V^fcoHo di Geneua, 

Francefe l'Anno 1^24. Uh, i. c.x. dice: Nel- 
lo ftelfo tempo ( era all’hora il B. in Pa- 
doua) gli venne alle mani il Libro intito- 
lato» Còmbattimento Spirituale » compo- 
rto dà RR. PP- Teatini : à dire il vero il 
Librd è picciolo : non dcuc cflcr per quc- 
rto meno pregiato ; egli é vna picciola.» 
profumiera piena di foauifCmi aromati , 
VII ritratto in ifcorcid di tutte le perfettio- 
hi chrirtiane , vn Epitome della Teologia 
tnirticaf e per finire in poche parole, com- 
prènde iiiàrauiglioli documenti . Dunque 
il noftro dinoto Legifta feriofamcnte fi die- 
de à leggere quello Libretto , & i pratica- 
re ardentehiéntereccelienti irtruttioni,che 
vi fono dirtele ini belliffimo ordine . Molti 
lènza dubbiò hauranno letta , e riletta^ 
quella pretiofa Opera, e pud elTer , fenza 
! cauarne , ò niente , ò poco di rtucto • Ma 
quello prudente Giouane , haueiido vnj* 
eccelli ua fete della Giurtitia Euangelica^, 
rertinfein parte, beuendo àgran forfi il 
nettare diuino contenuto in quarto vaiò 
ammirabile . Del refto vi prendea tal gu- 
rto , che quando più nutriua l’anima di 
quella celelle ambrofia , l'appetito tanto 
più gliene crefeea • Giammai il di lui rto- 


maco 
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^■^rm f - - - _ . _ * 

maco fi trouò ripieno dopò ha*uer man- 
giata di qiiefta deliciofa viuanda ; giam- 
mai naufèò egli quella manna del Cielo 
per molto, che n’vlaire: &in fatti portò 
il detto picciolo Volume in faccoccia lo 
{patio di lèdeci , ò diecefette anni, per po- 
terlo hauere alla mano ad ogni propofito, 
e feruirfene in ogni occorrenza : & è d£L-> 
notare , che ad altri configliaua quel , che 
egli trouato hauea buoniffimo per se: per- 
che fouente ha perlualo à molte perfono 
di feruirlr della fudetta dinota Operetta-» 
per imparar l’arte di vincere valorofanien- 
te fe Iteflb , & i raezi per arriuare in brieue 
alla perfettione ; effendo ella come vn’ Ar- 
renale {pirituale , dal quale fi polTono ca- 
nate l’ armi , per domare coragiolàmente 
le proprie paffiohi , e -gli habiti vitiofi * 

12. GioHttnnt di S. Erancefco Generale . 
de Foglienft snella Vita del medefmo £• che 
mandò alla luce in lingua Francef e l'Anno 
1Ò24. Indice: Nel tempo ftefib, elTen- 
dogli capitata alle mani la picciola , mà 
eccellente Opera del Combattimento Spi- 
rituale , della quale i PP. Teatini fono gli 
Autori', fola égli la prefe , e fe ne feruiin.* 
vece di Ògni'-altra di fimile [oggetto per 
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Vefcou o di Ceneua . 

iftruir/I nella battaglia de’ viti;, e dello 
proprie paflìoni . E quefto Libretto gli fù 
COSÌ accetto , e profìtteuole , che come fi 
narra dAlcfiandrOj ij grande > che por- 
taflè Tempre fopra di sé riliadc d’Homero 
per favfij & animarfi alle guerre ^ c com- 
battimenti de gli h uomini , così il noftro 
FrancefcQ porto in circa diecefettc anni 
intieri quefto I,ibretto nella faccoccia , dal 
quale, come da viyArfenale tiraua fuori 
le armi colle quali domò così ijenerofa- 
mente le Tue pa/fioni . 

1 3 f Filiberto di Boune-vilLe Prouincia- 
le de CapHceini in Sauoici , nella Vita di que- 
fio Beatojche diede alle Stampe pure in Fran- 
cefe l'Armoi6i4^i c. 3. narralo flejfo, Notifii 
che tutti tré i fudetti Padri hanno conofeiuto 
il Beato , e feco intimamente praticato . '• 

14* Carlo Atigufio di Sales Vefcouo di 
Geneua > nella V ita , che in latino fcrijfe del 
mede fimo Beato fuo Zio , e che dedicò à.Vy-r 
vano Ottauo V Anno 163^% lib', 1. dicez Ac-? 
cefi! t prò complemento pi/lRmi Theatino- 
rum libelli , cui Spiritualis Pugna titulus 
eft 5 vtili ftima le(5ì:Ì0y hunc tamquam de- 
miftam e Ceejo <iiuinam Epiftolani affidile 
terebat manibus. 9 Stper annos ièptemde^ 

cini 
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cim deinceps geftauit in perula . 

15, Nicolò Talon della Compagnia di 
Giesit nella Vita diquejlo Beato Stampata in , 
Francefe VAnno 16^0. c, 4. e Chriftofaro 
Giarda Barnabita Vejcouo di Caflro^ nel 
Compendiò della Vita dello fleffo Beato pu- 
blicato in Roma in Italiano l* Anno 1648. , e 


dedicato à Innocente X*lib. i. c. ^ . riferii 
fcono il medefimo con fomiglianti parole . 

16. Giouan-Pietrp Camus Vefiouo dk 
Belleij nel Libro intitolato \ Lo Spirito del 
Beato Francefco di Sales ^» par. fet. & 
ha per fecondo titolo : Del Libro del Com- 
battimento Spirituale 5 dice. Q^fto Libro 
tutto d’oro (parla di quello dell' ImmitatiOr 
ne diflhriflo) fupera Ogni lode • Non era 
con tutto ciò quello» che il npllro Beato 
Prelato configliaua maggiormente, ma 
il Combattimento Spirituale . Q^fto era 
il fuo Libro diletto , ^ il fup fauprito . 
Egli più volte mi ha detto , che rjiauea-^ 
portatp in faccoccia più di diciotto anni , 
leggendole ogni giorno qualche Capito- 
lo , ò almeno qualche pagina . E chi vi ri- 
fletterà con attentione, facilmente cono- 
feerà, che tutto lo Ipiritó della diuotiono 
del noftro B. Padre è cauato daqucfto Li- 


t 
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Vefcouo di Geneua . 

bretto : Chi vorrà vederne vna nioflra_», 
couferifca il primo Capitolo della Filotea 
con il primo Capitolo del Combattimene 
to Spirituale 9 e conofcerà quanto e vero 
ciò 9 che io dico • 

. Mi ricordo» che la lettura attenta 9 ó 
reiterata di quelli due Capitoli » mi die- 
de il foggetto à vn picciolo Trattato , della 
Riforma Interiore » c’hò mandato in luce. 

Il nollro Beato Prelato configliaua la-» 
lettura del Combattimento Spiriruale à 
tutti i fuoi diuoti, chiamandolo 9 vn’ Li- 
bretto tutto amabile 9 e tutto praticabile. 
Qimnto più io Ip leggo , tanto più vi ol^ 
feruo come nella Tua fcmenaa la dottrina 
fpirituale di quello Beato 9 ed è certo > che 
chiunque in carità 9 e per lo motiuo della 
carità li applicherà alla lettura» & alla-» 
pratica di quello Libretto arriuerà ad vn* 
alto grado di pietà , e di perfettione Chri-. 
lliana , (énza imbarazarii in tante altro 
letture . 

Qi^lli 9 che s*imaginano9 che quello Li- 
bro 9 6 olcuro (come ne hò conolciuti al- 
cuni) li figurano delFombre à mezzo gior- 
no 9 6 s’aliòmigliano à quelli IfraelitÌ9 che 
s’infallidirono della manna 9 perch’ ella-» 

cafea- 
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cafcaualoro d^l Cielo co» fpuerchia facir 
lità , & abbondanza • 

17. Lo fteffo par. 3 . Let. z.'C'hà per th 
telo : Della Diffidenza di fe fteffo , e della 
confidanza in Dio? dice ; Il Combartinieor 
to Spirituale» che erailcarp Libro, & il 
Vade mecum » del noftro Beato Padro » 
mette per fondamento della Militia Inte- 
riore, e Chriftiana?Ia Diffidenza di fp fteft: 
fò , e la confidanza in Dio . 

18. Lo fleffo par. 7. fet. 7* * Chà per tk 
tolo : Di tré Libri di diuotione , diec ’ Tvé 
piccioli Libri di diuotione , erano in alta 
ftima appreffo di lui . Il primo era quello 
del Combattimento Spirituale , del quale , 
Sorelle mie , io vi hò parlato tanto \ quel- 
lo ch’egli vi ha tanto racommandato , o 
che racommandaua con molto ftudio à 
ifuoi difcepoli, confeffando loro à bella 
pofta , mà con verità , ch’egli l’hauea por- 
tato diecefptte anni continui in faccpccia^ 
leggendone quafi ogni giorno qualcho 
Capitolo, e fempre con nupni luipi del 
Cielo. 

i p. Lp flejfp .pdr^ 9-fit. 1 o. Chà per ti- 
tolo ; Camino Racept^iatp alla Perret^io- 
ncy dicefu'l principiai Circa i L ibri, egli 

raco- 

* • - — — 
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bacriinento Spirituale , che era il fiio prc- 
tiofo mobile ? conie THomerQ ad Alef- 
fandro # 

co. Zofieffo pa, p. fet. 1 1 . dice : Voi iàr 
pere , che’l N. B. P. non hà hauutp per 
* efercitio particolare , che quello della prc- 
fenza di Dio ; per virtù fauorita > che la-> 
dolcezza caritateuole , per Libro , che’l , 
Combattimento Spirituale ; dopò hauerui 
racommandata quanto poìlb la Tua imita- 
tionc, come fe noi Ip feoti/iìmo gridarci 
dal Cielo coli San Paolo, fiate miei imi- 
tatori , come io fono ftatp di Giesù Chri- 
(Iq &c. 

ai. Zo fleffo pa. i $. Chà per ti^ 

telo : Configlio circa vn’ Direttore fpiritua- 
le , dice . Io gli dimandauo vn’ giorno chi 
era il fuo Direttore , ò fia , Maeftro di Spi-' 
rito ? Egli tirò dalla faccoccia , il Combat- 
timento Spirituele , e mi dille . Eccolo » 

; quello è quello,che col Diuino aiuto m’in- 
fegna dalla mia giouentù ; quello è il mio 
Maeflro nelle cofe dello fpirito , e della-» 
vita interiore . Dopò , ch’elTendo io fcola- 
rc in Padoua, vn Teatino me rinfegnò , e 
ine Ip configliò , ip hò feguìtato il fup pa'; 


c 


rere. 
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rere , e me ne fono trouato bene : Egli fù 
comporto da VII fanpPerfoiiaggfo di qiiel- 
rilluftre Congregatione , che afcofo il fuo 
nome particolare , e lo lafciò icprrere fpttp 
il nome della fua Religione j la quale 
ne ferue quali neirirtefìà maniera , che fi 
fcruono i Gefuiti del Libro degli eferciti| 
del loro Beato Ignatio Loiola . £ do^o 
qualche pagina d/ce. Quelli, c’hanno fcrit- 
ta la vita del noftro Beato Prelato , olTerr 
nano , ch'egli hà portato , duranti diecefr 
fette anni intieri fopra di fé querto Libro 
del Combattimento Spirituale j ma è pro-t 
babile , chcquefto tempo fij ftato più lun-? 
go, già ch’egli cominciò co$ì à b(ioiV ho-, 
ra à metterli alla fcuola di quello Libro 5 
allo fpirito del quale fi è talmente confor-; 
mato , & hà così tenacemente , non folp 
fubordinato , ma trasformato il fuo , tph^ 

10 porto alficurare per l'intentione , con la 
quale hò letto molti anni tanto querto Li- 
bro 9 (guanto lirteritti del nprtro B. P. 5 che 
tutto e viia medefima pennellata » e che il 
nortro Prelato hà Icritte poche cofe, dello 
quali io non truoui fubito la fenienza, & 

11 nocciolo in qualche luogo del Combat- 
timento . Egli lo configliaua à tutti quel- 

I13 c|ie I 


Fefcoui) di Geneua . 

li , che ricorrcuano al fuo parere in mace- 
ria di diuptionei c principalmente à colo- 
ro 5 che fi metreuano fopto la fua guida-» > 
4iel che mofìraua bene d’amare il fuo prof- 
fimo come fè fìeflb ; già , che gli fcopriua 
i'iftefla fonte dalla quale hauea beuuta-» 
rafjbpndanza» della diuotione » che pofi'e- 
dea 5 copimunicando fcpza inuidia ciò , 
che hauea appreso fenza fincipnc , come di- 
fe il Sauio cap, 7 . pt apprejjg . 

Lpd^pdpgli io il Libretto d’oro iddUm- 
niitatione di Chrifip , e prefereiidolo di 
gran lungha , al Combactiniento Spiritua- 
le , egli mi rifpofe con grafia : che erano 
rOpere di due Perfonaggi » animaci vera- 
pepte dallo Spirito di Dio 9 che le loro 
faccie erano djfièrenti > e che fi poteua-» 
d|rp di ciafchedunp di loro ciò> che fi can- 
ta de i Santi . Non eft inuentus fimilis illi • 
Che le comparationi in quelle materie^ 
haueano femprc qualche cofa d’odiofo : 
Che il Libro qeirimmitatione hauea in«» 
qualchefenfo gran yantagio al Combatti- 
mento ; mà >,che il Combattimento ripor- 
taua qualche vantaggio deirimmicatione> 

• frà quali ftimaua molto Tordinc, fanda- 
^ te pili auaiitl, e toccare il fondo delle ma- 
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Conchiufe pofeia con queftcfantcj 
parole» chea far’ bene hifognaiu leggete 
Tvno 9 e non lafciare l’altro ; Sono tntti 
due cofi brieui , che la loro lettura non ci 
può mettere in grandi fpefe . Stimaua-^ 
molto il Libro dell’Immitatione per Torà-, 
rione , c contemplatione , come pieno di 
fentenze » ma il Combattimento Spirituale 
in riguardo della vita attiua > e della pra-. 
tica . 

2 2f Peffo aggiungere in vltimo luogo la 
flima particolare i che la Vetier» Suqif Ma^ia 
dell' Ine arnatione » Fondatrice delle Carmelir. 
tane Scalee in Francia j facea di queflo LU 
brOi per bauerfelo 'udito lodare ^ e racQnf 
mandate dal B. Francefeo di Sales ,’cont era 
folito fare con tutti li fuoi figli Spirituali » 
quando per lo fpatio di fei MefifùfuoCon-. 
feffore in Parigi , come cgliflejjo dice in vna 
fua lettera. Dunque Andrea DuVah nella 
Vita in Francefe che diquefia V en, diede al-* 
le Stampe l'Anno idzi. Ub,^ a. c. 13» dice j 
V erfo il fine di fiia vita , circa due , ò tre 
Anni prima d’entrare in Religione , fi pofe 
à leggere alcuni Libri Spirituali a per dir 
uertirfi daU’occupatione nella quale la ter 
nea L>io airhora fortemente , E fra i Li- 




bri. 
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bri 5 che dia leggea in quel ceiiipo,iÌ prin- 
cipale fu il Camino della Perfettione della 
S* Madre Tereia di Gesù : quello de* Punti 
d*humiltà, ò vero il Combattimento Spi- 
rituale 9 che ella pregiaua à marauiglia^ ; 
ne parlaua quafi fcmpre alle Nouitie del 
Monaftero a Amiens ; deliderando , ch^ 
tutte le Priore dell’Ordine procuraflero j 
che le loro Religiofe lo leggdfero accura- 
tamente è E come i primi Capitoli di que- 
fto Libro trattano della Diffidenza di io 
fteflb , e della Confidanza in Dio j ella-» 
dilTe vn giorno à vna Nouitia , che non-j 
porca paflar più oltre di quelli due Capi- 
toli , e che non volea trattenerla in altro 
co felino, che fcorgelTein ella l’auanza- 
niento in quelle due virtù j pofciache , di- 
cea ella , l’animo , che le polfiede , c ca- 
pace di molte gratie j e che s’hauefle cari- 
ca di Nouitie nella Religione non vorreb- 
be mai infcgnar loro altra Icttione . E co- 
me quello medelimo Libro dice ^ che è 
eguale , e poffibilc all’ Anime di goder* in 
terra delle Cdelli confolatloni ; ogni voi- 
J ta , che s*abbatteain quello palfo > la No- 
‘ uitia colla quale leggea il detto Libro , la 
\ vedea fermàrll ad vn tratto , ne più parla- 

? ^*^— <»***^— "*^ < I ft II > I [ ri ■ m I ■■ ■ ^ 
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re > hauendo il vifo ripieno d* vna gioia-» 
si grande , e beltà tale, che le parca , che 
Dio fi folle realmente , e fenfìbilmente_? 
vnito con quella 5 e dopo qualche fpatio le 
ripetea quefte parole i E loro ageuole , è 
loro poffibile di goder in terra della con- 
(blation del Cielo • E apprcjjfo . Di qiiefìa 
maniera parlaua la noftra Ven. del Libro 
intitolato 5 Combattimento Spirituale.^ > 
qual’ ella lelTe nel declinar di Tua vita, non 
hauendolo potuta fare lo fpatio di venti- 
Anni per la forza deirattrattione Di- 
uina , che la portaua al minimo. . 
incontro delle colè, cho 
trattano di Dio; in^ 
guifa 9 che noa^ 


potea faro 
Icttione 
alcu- 
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v^^Awn.1* iivr ««ìruntG VICI" 

iietC dare à chi legge qual- 
che notida delPAiitoto; 
perche s^aecrefea la ftima deir Opera 
con faperfi il valore deir Artefice?^ 


e 4 Nacque 



èrtine Motitici d elìci V ita del Ve»» 

Nacque dunque il V* P.D. LOREN- 
ZO SCVPOLl in Otranto Città, che 
Idà hoggi A nome alla Prouincià deii 
Salentini nel Regno di Napoli. Pafsò 
.la fanciullezza» e prima giouentu neN 
jli ftudij } e fin' air età» in circa » di 
quarant' anni fi irattenhe fra fùoi nel 
fecolo - Mà perche volea lo Spiritò 
Diurno feruirfene di Miniftro per if- 
truttione dell’ anime » l'indirizzo al 
B. Andrea Auellino de’ Chierici Re- 
golari» che alPhorà in Nàpoli efa-i 
in gran fama di fantità > & in molta«< 
opinione di gran Maeftro di fpirito i e 
circa gli Anni del Signore i$yò» ft< 
da quello accolto » e riceuuto alla^ 
Religione nella Cafa di San Paolo » 
& infieme efercitato nell’ acquifto 
delle virtù • Et aggiungendo egli à 
si buoni ammaeftramenci la lettura.» 
de* Libri piu (celti così de’Padri San- 
ti 9 come d’ Autori più illuminati nel-* 
le materie Spirituali» ta nto s* ap pro* 

fitto > 
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fittò j che ne diiienne frà poco Mae- 
ftro 5 e fu dail’vbbidienza applicato 
alla guida dell'Ànimé 5 nel qUal’efer- 
citiohébbe si gran talento» che per 
render’ amabile la vita Spirituale » o 
facile la riforma deir huomo interio- 
re » potea dirfi vnico » e fingolaro . 
Però non potendo tòierare il coramun 
nemico le gran perdite > che facea-i » 
e temendone molto maggiori per ope* 
ra di sì gran Miniftro di Dio » macfai- 
nò di metter in bócca d’vn’ huomo 
federato calunnie tali Cóntro il buon 
Sacerdote > che poceflèrò difereditar- 
Ào per Tempre : à quello cólpo egli fi 
[ritirò 3 non per allóntanarfi da gioua- 
re al fuo proffiiiio » e viuère in ótiofa 
pace » mà per pigliar nùoùa ìhanierà 
di; dari indirizzo airanitUè 5 e lafciar* 
airinferno vna perpetua guerra . Se- 
ìqilcftratofi dunque dalle Città {^opó- 
late» cominciò à viueré fòlitario j o 
datoli tutto alfa eontemplatiòne delle 

cofe 
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Brleue Nodùa della Vita del Ven. 

cofe diuine, parca 5 che viueflè piu 
nel Cielo? che qua giìi interra; ej» 
dopò lunga meditacione ? efperien-' 
za fatta in fé fle(To> Si in altri delle^ 
Spirituali battaglie ? fi diede à (criue- 
rc il Combattimento Spirituale ; qual fii 
vdalui mandato alleStanlpe fenza il 
fuo nome? per humiltà grande? c-> 
baffiffimo ientimèdco c^hauea di (è in 
tutte le colè ; à fègno che bramaua^ 
eflèr trattato ? e comparir come IVI- 
timo de' Fratelli Laici ; anzi per lun-^ 
SO tempo ? flimàndo per lui fouer- 
chiamente honoreuole la bcrettij 
Clericale ? vsò quella ? che nella fiiaì 
Religione portano i detti Fratelli; co' 
quali fi milchiaua nell! piò humili? c 
(aticofi efèrcitij della Cafa • Era nel 
filo veftire? e nella Cella poueriflimoj 
e così difiaccato da tutte le cole del 
mondo? che parca dishumanato* 11 
filo naturale era aliai ferio ? però nel 
trattare fi rendea piaceuolillimo ? & à 

fuo I 
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fuo tempo richiamaua fui vifo vn’op- 
porcuna giocondità : hauea commu- 
nicaciua affai facile 9 e parlando delle 
cofe di Dio ) eferciraua vna facondia 
cosi efficace 9 e cordiale » che difficil- 
mente non feftaua raoflb 5 e perfuafo 
chi Tafcoltaua « Cosi fin’alP vldma^ 
vecchiaia » e già ottogenarioj arric- 
chito d Vn gran teforo de* meriti, con 
vtia Tanta morte, nella Cafa di S.Pao- 
lo le ne pafsò alPaltra vita, per rice- 
uere^come piamedte fu creduto , il 
premio eterno j nel giorno aS.di No- 
uembre 3t6io« lafciando ànoi affai 
pili vino il ritratto della fua effigio 
I interiore io quello Libretto , che farà 
molto meglio conofcere quanto in lui 
foflèro ben elpreflè le ifomiglianzo 
con POriginaie 1 ciò è col fuo Dio « 
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A L 

SVPREMO CAPITANO, 

E GLORIOSISSIMO 

TRIONFATORE 

GIESV’ CHRISTO 

F I G L I V O L O 

D I M A R I A. 

BUCHE fetnpre giacquero y 
e piacciono tuttauid k Vo^ 
fira MaeBk i facrificfj , & 
offerte di noi mortalhquan^ 
do da puro cuore a gloria Vofira le ven^^ 
gono offerte > pereto io le prefento quejio 
Tramtello del Combattimento Spiri- 
tuale 3 dedicandolo alla Diuina Volixd 
Maeftk . Nè mi tiro addietro j perchtj 
picciolo fia quefto TrattafOì doe ben fi sk^ 
che Voi filo fiete quell’alto Signore i che 

fil^ 
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I Gicsh Chrifto Figliuolo di Maria- 

diletta delle cofe bumili > e ff regia i 
fumi 5 e pretendenze del Mondo . E co^ 
me poteuo io fenza biafimo^ e fenza dan^ 
no ) ad altra per fona dedicarlo > che al"^ 
la Voftra Maefia , del Cielo , e della 
Terra f spanto infogna quefio Tratta* 
fello > tutto è dottrina Volita ì battendoci 
Voi infognato ^ che t 

Sconfdati di noifiejjiì ^ r 
Conf diamo in Voi y 
Combattiamo y ^ • 

Oriamo^ 

Jn oltre fé ogni Combattimento ha! di 
d! e fperto Capo y che guidi la bat-* 
taglia^ & inanimi i Soldati y quali tan-^ 
to più genero famente combattono > quan^ 
fo y che militano fatto vn^ inuincibilt^ 
Capitano ; non ne haura forfè bi fogno 
quefio Combattimento Spirituale^ ? 
Vqì dunque eleggiamo CHR IST 0 
GÌESr ( noi tutti che giù rifoluti fama 
di combattere y evincere qualunque ne*- 
mico ) per noflro Capitano y il quale ha-^ 

uete I 


I Al Supremo Capitano > 

[uete vinto il Moìjdo^ il frincìpe delle 
tenebre^ e con le piaghe ^ e morte della 
Vo^rafacratijfima carnei hauete vinta 
la carne di tifiti quelli ^ c^ hanno com^ 
battuto gonerofamentCi e combatteranno^ 
Quando io Signore ordinano quejlo 
Combattimento , haueuo fempre nella 
mente ejuel detto : Non quod fufEcien- 
tes fimu§ cogitare aliquid à nobi§;^ 
quafi ex nobis . Se fenza Voi 9 e fenza 
il Vofiro aiuto noi non potiamo hauer^ 
penjìeri > che buoni fiano > come potremo 
da noi foli combattere contro tanti po.^ 
tentijfmi nemici 5 & euitare tanti innur 
merabili » e nafeof lacci ì Yoffro è Si- 
gnor e da tutte le parti ejueBo Combat- 
timento 5 perche ( (orne ho detto ) Wo- 
ìiraè la dottrinai e Vofiri fono tutti l 
Soldati Spirituali s trk quali fiamo noi 
Chierici Regolari Teatini > cnde tutti 
chini à piedi della VoHra Altiffimcu» 
MaeHai vi preghUtno^ che accettiate^ 
quesio Combattimento ; muouendoci 

~ fem- ^ 


i; 

. 

, 

/ 

r 

z 

5 * 


I Giesù Chriflo Figliuolo cfj Maria. 

& inammandoci (oh h gratin 
Vo^ra attuale j à vie più generofamento 

(pmhttere i perche m non dubitiamo 
punta j (he combattendo J^ot in noi^ noi 
fiamo per vincere à gloria Voftra > e det^ 
la Vopa Santijfima Madre MARIA 
V ergine f 

B Humlliflimo feruo^comprato col 
Voftro fangue 

■ Lorenzo Scapoli Qhierico RegoU 


iodic con tra inimicos ve- 


; pugnam committitis, non 
pertimefeat cor veftrum i; nolite me- 
fuere , nolife cedere 5 ncc formideds 
cos quia J)pniinus Pcus veder iiu 
medio veftri eft j & pro vobis contra 
aduerfariosditnicabit, yt eruac vos 
depericulo. 
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P^r mgior Ngtitu , tx 'vtìlh^, 
de' Lettori. .. 

^ ‘ - ' - . . • . V • . ita 


1 fedivi pià JBccellentr , 
efperti 5 di quelle Infermità, 
intraprendqno^ à m edica re , 
no rintracciando , & ojferuando 
con ogni fludio V origine i e la ca-- 
gione,dcciò la loro cura non rie fa fokmente. 
fuperficiale, & Effimera, mafia efficace, c, 
dmeuqle , e tolta la caufa , come il comim. 
Prouerbfo njferifce , fi rimuoua l'effetto • il 
troncare dal terreno^ vìi, erba cattiua , c vHo-l 
nofa vai poco , quando fi lafciano le radici 
chi vuole , che non rinafea la fradich\,iluetn 
tare la conca di vna fontana , che verfy 
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ac^ua torbida i & immonda pocot o nulla 
gioua 5 pr^o fi fporcarà di bel nttouo , chi 
pretendo veramente purgarla i o la forgente 
impedifca » o dalla immondezxfl la liberi ; 
Non fi efiingue con profitto Infiamma , quan- 
do fi lafciano ardenti i carboni , prefio fi ac- 
cenderà f^ome prima > e dauantagic ; Il me* 
^efimo ancora fuccede né" Combattimenti > 
nelle guerre 9 e nelle fiongiùre^ poiché feotte- 
nend^t qualche Vittoria dell Inimici li Capi 
della guerra ^ e della congiura non refiano 
nella battaglia morti , ò prigioni , déue rdgio- 
neuolmente temerfi 5 che ben prefio vettga da 
quefii rinouata > e timejja in piedi , e con forte 
contraria chi prima fu vincitore refti poi vin- 
to : Ma lafciando per ora da parte t in prona 
di quefia verità cofi certa 3 ( confermata à 
bafian^a dalla Ragione 3 e dall efperieni^a ) 
li naturali , e politici auitenimentì 3 veniamo 
alU morali 3 che fono all vomo di tanto ma-^ 
giore importanza 3 quanto jpiù della faluUi e 
vita prefeme 3 e temporale la futura, 
& eterna ,, ' s.'. 

VAppfioh San Paoìb > gean Dottore della 
Verità , generofo Capitatto deìcrifiianefimo, 
e Medico eccèlieyitiffimp dell Anime , infe- 
gnatido à Timoteo fuo difcepolo, e da lui or- 

d ^ dinàto 
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dìnato Vefcouo di Efefo il vero modo di cu- 
rarle 9 (a) è gouernarle 9 e liberarle infieme 
da ogni ftnifiro fuccejfo 9 feriamente gli auui- 
fa 9 che la caufa , e la radice di tutti i mali 9 
da^qualifono , e pojjbne ejfere infeflatQ , e ri- 
dotte, alla morte , e perditione eterna , f /<r 
cupidigia : Radix omnium malortim eft 
cupiditas ; per la qual cupidigia" i SSi Pa- 
dri 9 € Sacri Spojtiori communemehte inten- 
dono V Amore 9 e il deftderio difordìnato del- 
llntereffi 9 e beni di quefto mondo 9 e imme- 
diudmentc aggiunge^ àcció fi sforai con ogni 
folleèitudine fradicarla dar cuori rjmani > ef- 
fcre quèjld feconda' madre dì tutti i mali cofi 
maligna 9. e pefli fera ^ che oue preflo non fia 
sbandita dall* Anima il cafo è fpedito 9 men* 
.tre non fòle di tutte le altre virtù 9 ma anco 
della Fede la priua ; Quam quidam appe- 
tentes erràUérunr à Fide » il che pur troppo 
Sacri Annali apparifcci oue fi legge 9 che 
molti apofiatarono perfidamente dalla iwflra 
Santi Jfima Tede 9 e fi fecero Idolatri 9 Bretii^ 
et, & Infedeli 9 per sfogare con magior li- 
bertà i loro difordinati appetiti per adeìfipire 
fetida alcun freno le loro empie vòglie 9^ e 
peruerfepaffioni » c con Vacquiflo delle rìc- 
cheTX^ 9 e delli onori fodisfare à loro amhi- 

j.(a) £p.i.ad Tim.c.( ^. tiofi 
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tJofi penfieri f e IHftcJfo pià volte in 

altre fue ^iflolei oue pure apertamente di” 
mo/ha 9 che la caufa primaria de peccatip che 
fono li foli 9 e veri mali <^eW vmana ÓehC” 
fattone 9 (a) è la concupifcew^ [moderata di 
quefte pofe vifibili , VAmor dèlie quali ci al” 
lontana da Dio 9 ci fa perdere ìk firn diurna 
Grana 9 e ci fa JcHam del vitio 9 e dèt De- 
monio * . Vv 

T anto infegnanà fìmilmente 9 & amertóno 
frequentemente in più luoghi pur delle loro 
Epifole il Prencipe delti Apofloli S. Pietro , 
S- Giacomo 9 S. Giouanni 9 iAuttorità delle 
quali per non diffondermi tròppo tralafcio • 

ECrifto Signor Nojiro Supremo Maeflro 
della verità rnel fuo [acro Vangeloy del qua- 
le tutti i Sànti Dottori anno apprefo la lor 
dottrina 9. non vnayvna mille volte condanna9 
come origine di tutte le iniquità ÌAmor difqr” 
dinato di Je fieffo 9 e di queflo Secolo 9 e per” 
fuade VAnnegationei e iodio delia volontà 
propria 9 an%i il morire à fe medefirnà y, cioè 
al proprio fenfo 9 al proprio affètto 9 per viuc” 

•c* 


(a) 1* Per. c» 2* (a) 2.Pec. c. i; 
|c) iVioan. 2, 17.^ (c) 
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re à Dio , e conforrnarft in ogni cofa ni fuo di» 
nino volere • 

£t acciò f intelligenza di verità cofi certay 
e nelle dittine carte fi fpejfo infinuata meglio 
^ intenda , e ben fi conofca la neceffità di pre-» 
dicarUy e dipratticarla, è da faperfiy chn 
Auendo dìfohedito i noflri primi Padri nel terr- 
refire Paradifo à comandi deWAltiffimo y fra 
V altre pene di^uefia difobedienza 9 con le 
quali cff, e noi loro difcen^enti fummo puni^ 
ti dalla diurna Giuflitia , vna.fà corri fpon^ 
dente alla colpa , che feguì immediatamente] 
vn orribilifflmo difordine , e fconcerto ncllaf- 
vmana natura yribellandofi all'imperio della 
Ragione tutti li appetiti fenfitiuiy che prima 
gli ftauano fàttopofii 3 dalla qual ribellione 
ora fuccedc y che fi muouono in noi all'impro< 
uifo 9 € fenza il còncorfo della volontà no^ 
jira ci ajfalifcono , ci conturbano 3 e come be^ 
file indomite 9 e sfrenate , fe noi non ci sfbr^ 
Ziamo di reprimerle , e raffrenarle , ciporta~^ 
no alprecipitio di mille errori ; £ giufiamen-^ 
te 9 (a) dice S, Agofiino > il.peccato della di^ 
fubedienza > che Vvomo vsò contro Iddiot con, 
queflo flagella della di fubedienza 9 che contro 
Vifleffo vomo vfano i proprij appetiti vien 
rimprùtieratoi9 e punito ; che pero quefii appe- 


tì 
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1 (a)jPe Ciu-Dèi 1.I4X.X4. 
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liti difwdinati della parte inferiore 9 e fenft- 
tiua ) che vnìuerfalmente parlando 9 fitto i 
nomi di Concupifiibile 9 e Irafcibile fi com- 
prendono 9 vengono communemente chiamati 
da Sacri Teologi Moti 9 e Pacioni 9 perche fi 
muóuono da fi flejji contro di noi 9 e ci fanno 
di continuo vna crudele 9 pericolofa 9 & inte- 
ftim guerra , perche ci danno in fatti molta^^ 
noia 9 e fafiidio 5 e ci fanno affaipatire, e pe- 
nare in fiorire i Ìor molefii impulfi , c j«ie- 
tareilqro infilenti bollori ; è perche il ne- 
mico conofciuto è mcT^ vinto 9 ò almeno chi 
ben lo conofce facilmente da lui fi guarda 9 fi- 
mo opportuno il riferire quante fiano 9 e quali 
quefle PaJJionii e moti deltvmana natura 9 
l'Angelico JDoptor (a) San T omafo dAquino^ 
nella fua Somma vndednc de ferine 9 fei del- 
la facoltà 9 òpòteii^a Concupifiibile» e. cinque 
della Trafeioile; te fei della Concupifiibile» 
cheha per oggetto il bene» òverò»ò appa- 
rente 9 che Vvomo ama , e procura: » 0 il ma- 
le 9 che aforrifie» e figge» fiwquefie» Amo- 
re ^ I)é0trió 9 Allcgrèxxà 
il Bene » 6 bramato , p pqfedutó i'^Òdi^^ Abor-^ 
rimento^ e Trifleg^a circa ù nialey ó efperi- 
inentaio 9 o tèmutò 'i fi altre cinque * pot del f 
irafcibile i che pur è U bene » & il male anno 

fi) i.^.q.2(^.ar.i.& feq. d 5 per 
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per loro ogàtto j ma come arduo > e diffìcile 
ad' ottenerfi 9 e malageuole ad euiìarfh efug- 
girft fono le fegmnti : Speranza , Audachi » 
Difperatione in quanto al Sene , Ira ; e Ti- 
more contro del male; oué è da notarfi^ che fe 
bene Crifto Sedentor noflro 9 come abbiamo ne 
Sacri Vangeli 9 per quel che importai Inte- 
grità 9 e Coftitutionc della •umana Natura > 
effendo vero Dio » & vomo infierneyC il fuo 
corpo Sacrati ffimo , non fantaftico , e finto 9 co^ 
me bejìemmiarono empiamente alcuni £reti* 
d 9 ma reale 9 e fenfibile > ebbe ancor egli per 
confeguenga tali Pajfioni ; onde nell orto di 
G et f emani fop^af atto da vna mortai Agonia 
efclamò . (si) Triftis eli Anima mea viquO 
ad mortem . Non furono però in lui quanto 
al moto 9 & operatione difordinate9 -e rubelli 9 
perche non fu come noi fchiauo , e fogetto alla 
colpàian^i da quefia per lui fummo liberati, 
e redenti > ma fubordinate fempre % e depen- 
denti dalla fua Samiffìma Volontà 9 e in tan- 
to patina i loro moti, in quanto cofi d noflro 
beneficio , e profitto ordinaua , e voleua » onde 
da Sacri Dottori à diflintione delle nòftre, le 
fue , Propaffìoni fi chiamano . 

Or quefli Appetiti 9 quefle Pajfióni sfrenate 
fono i ferhi funefli 9 da quali germogliano , e 
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nafcoHp tuue le noftre fciagure j e fe bene per 
fe ftejfe non fono determinatamente buone ^ o 
cattine ^ma indifferenti , mentre moderate} e 
regolate dalla Onefld, e dalla Ragione diuen* 
gono occafioni » e motiui della virtk , la doue 
per il contrario libere , e sfrenate fono incen^ 
tinta e fomenti delvitio^ ad ogni modo i loro 
moti a infnlti a come originati dal Peccato 
fono per lo pià nocini a e maligni} flimolandoa 
^ inclinando à rifblutioni fceleratC) e peruer- 
fe quei difgratiati , che non fi sformano di te- 
nerle ben mortificate a e foggette , come pur 
troppo teuiden%a ci mofira • 

j§ quefia medefima Ribellione » e feoncerto 
delle fuddette P affieni a & Appetiti} è quel 
fomite formidabile del peccato , e della Con^ 
cHpifcèin^a , che accenna la Diurna Scrittura a 
Ù^i Sacri Cohcilij de fini f cono ritrouarfi nel- 
l'vomo doppo la colpa originale a come effettòa 
e parto della medefima, E dal Sacro Conci- 
lio di Trento nel Decreto a (o) che fece fopra 
il peccato originale a non fola veniamo am- 
maeflratidi quefia verità ama inoltre anuerr. 
fitiacheà^^quefio fomite a da quefie paffoni > 
quando noi à loro moti difordinati non concor- 
riamo} '& acconfentiamo con la noflra volon* 
tà} e libertà deli Arbitrio a ma virilmenteri^ 


(a) Seflf. 5v 
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pugniamo 9 combattendoli » e fuperandoli con' 
l^agiuto della diurna gratin i la quale mai ci 
manca ^ fe noi à lei non manchiamo » riget* 
tandola , o riceucndola in vano 9 fen's^a la 
dóuuta corrifponden%,a 9 non folo danno 9 0 no^ 
c amento alcuno non ci vien fattoi ma gran» 
diffimo vtile , e beneficio, mentre con Invitto» 
ria , che ne riportiamo qui in tèrra , meritia» 
mo per confc^en^a vri immortai gloria 9 e 
corona nel Cielo , £ à quefio fine principal» 
mente Iddio Benedetto fi fece vomo , e con 
l'vnione Ipofiatica cdngiunfe alla fua Diùi- 
nità la noflra vmanità, e alla fua Onnipotenza 
li nqfira deboìe7^a ,per rmediare àdifordi» 
ni 9 e danni 9 che gli fece il Peccato corrobo-^ 
randota 9 e fortificandola quanto pili fi poteua 
4:ontro gtaffalti , e Impeti diquefli inimici, 
acciò offendo da noi con magior animo 9 e vi» 
gore abbattuti , e vinti 9 à lui ne rif ulti quel» 
la lode 9 & onore, che gli fi deue per ft glo»^ 
riofo trionfo , & à noi quella pace, e felicita 
fempiternà,che ci promette i ma farà bene 
apportare VAuttoritàdelConc,Tridentino. in 
quella forma , che fà dettata da quel Sacro 
Confejfo , acciò reflipiU accreditato quel tan- 
to 9 che proponiamo a Lettori *' ^ ^ ; 

' Mancrc in Baptizacisconaipifccptiania 
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vel fomitem , hsc Satida Synodus fatemr , 
& fentit, qiix cum ad agoncm relid^ fit , 
nocete non cotifentiencibus» ièd viriliter 
per Chrifti Icfu graciam repugnantibus 
non valec, quinimmòa (a) qui legit^dcec- 
tauericcoronabitur. 

Soia fra tutti li figli di Adamo la Beatijfi^ 
wa Vergine Maria noftra Signora, corneo Ma^^ 
dre. ddV Incarnato Iddio , c Saluatore dèi 
Mondo fu Uh era , & efentedallo fconcerlo di 
tiueflo jfbmto x perche in lei la colpa originale 
non ehfie lóco , onde quefii appetiti , e pajfioni 
difordìnate , che in noi tanto predominano, in 
lei per Special pnuiiegio furono fempre alla 
Ragione Subordinate , e fogette , che pero il 
medefimo Sacro Concilio cofi conchiude il ci- 
tato Decreto Sopra iCpeccato originale, & il 
. fomite , che ad ejfo ne confeguì , , . ^ 

^ D.eclarac tamen ì^sec ipfa Sanéià Syno- 
dus non effe fu« intentionis comprehertde- 
re in hoc Decreto , vbi de Peccato, erigi* 
naii agitur, Beatanir & inìniacida^ Vir- 

gineiU' Mariam Dei Genicrìcem . ^ 

- jp a dunque in noi Safeiato dalla G iujliiia , 
e Prj^Hiden%a piuim quefia Concupifien%a , 
quéfio fomite ,^^cpme ci qmmaèflra il Sacro 
Conciliodi^ten^^ Appfiolo S^Baplo^^^ 

. ' — — — ~~ - “f- ' ' 
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ue nelle fue Bpiflole in pena colpa da 
nojiri primi Padri commejja , in penitenT^a 
dèlta medefima y in proua della noflva Fedel- . 

^ ^if^in^i comandi , per effercitio continuò 
di Guerra^ e ài Combattimento , Ad agonem 
^cliólus eft 9 e però in (a) Giob la nofira vir. 
ta yien chiamata Militia , e Battaglia , Mi- 
IjLtià è.ii vita Homihìs fuper Terram ; acciò 
combattendo fortemente •vinciamo ^ e •vincen- 
do con ìa Gratin Diurna , e nofira cooperatio- 
ne y e vigilanza fiamo poi premiati > e coro- 
nati dal Monarca Supremo deWyniuerfo nel 
\ fttò Beatijjìmo Reg^o • E qui intendano ^ ej 
conofcano la lor fciocche'^a , e mifèria quei] : : 
miferi 9 che fecondando f é non contrariando ( 
que^tlofó appetiti , e P affieni commettono fi 
facilmeute i peccati , foltamente credendofi di • 
sfogare cofii loro defiiderij li lorofdegni, poL-ì 
che ejfendoy come ubiamo detto quefio difor-\ ' 
dincy efconcerto nell'vomo effetto , e cqfiigo] 
del peccato i quanto •uno più pecca y diuerràì 
in confeguen^flfempre magiòre , e con gl" abi-j 
i cattiuiy e vitiofiy prenderà nel Peccatore^ 
anta foY^a y e tanto dominio y che fara pói\ ‘ - 
noralrnente impoffibtle y fcnxa vn firaordina-ì 

io àgiuto di Dioy che à peruerfiy dt'ofii-j 
ati rare volte concede , ilpoierui rimediarey 

(a) lob. 7 * I, 
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€ reprimere quella sfrenata licenza j che gli 
fu conceduta , fecondo quella terribil minac^ 
eia fatta per Geremia Profeta dall adirato 
Iddio contro quei federati 9 che attendono à 
cauarfi i loro capricci anco illeciti 9 e difont^ 
ftÌ 9 fenica penfiero della propria falutC9 e 
timore della Diuina Giuflitia • (a) Si poteft 
.Aechiops mutare pclleni fuams aut Pardus 
variecates fuas , & yospoteritis beneface- 
rc>.cum didiceritis malum . 

Fà dunque di meftiero •uccidere, e fhoX^a^ 
re quando vafeono 9 o cominciano à folleuarfi 
quefli maligni figliuoli di babilonia , cioè 
deUa confufione , e del difordine , e non la- 
fdarli créfeere , & ingrandire , perche diuer- 
tarmo . Giganti , bi fogna eflinguere fubito ài- 
Vor che fpuntano dalla concupifeen^a quefie 
fiamme infernali 9 e non permettere , che fol- 
leuino ijn irreparabile incendio nd nofiro 
cuore : e vero che in far ciò fente Ivamo trO- 
uàgliù9 € ìnolefiia yfna non fi puoi trionfare 
fen%p, combattere , e ottener la mercede fen^a 
fatica i per afeendere alle, virtk, è necejfqrio 
premere 9 e calpefiare (ivitìj 9 e per ottenere 
il bene deflrugere quei mali , che cé nepriuay» 
pp . Ma il patire per amore, e feruitio di Dio, 
è accompagnato fempre da molta f uuità , e 

: (a).Ier. 13. - con^ 
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coìifoldtionc 3 e rimunerato pn breue patimen^ 
to eàn pn infinito 3 & immenfo content03 onde 
efciamàua ne fuoi trauagliper la dolceT^ail 
Seràfico P» S* JFrancefco - £ tanto il ben , che 
afpettOi che Ogni pena mi è diletto^ Chi non 
sà^oi pe non vede quanto patifcono i Pecca-^ 
tori x i mondani per Jodisfare , e compiacere 
i ìor befiiaii appetiti 3 fempre febiaui, fem^ 
prefoggetri à tre crudelijfimi X e fpietatiTi-» 
ranni 3 Mondox Carne 3 e Demonio x che altra 
paga non gli daranno X ne potranno mai dar^ 
gli per il loro patire X che vn eterno penarcx & 
vn perpetuo morire • ^ 

, Si faccia dunque animo il Crìjìiano x e fi 
forgi di fopportare volentieri quefii momen- 
taneù e le^ieri trauagli con la fperanga cer-, 
ta de fempiterni godimenti 3 giache al dir di 
Paolo Apojlolo » (a) Mómentaneum 3 & le-r 
ue tribulationis noftrae «ternum Gloria; 
pondus operatur in nobis j Studijfi d* imi- 
tare i vjtlemix & efperti natatori > 1 quali in- 
contrandofi in qualche rapida , & impetuofa 
corrènte , vnifcono3 e raccogliono infieme tut- 
te le forge 3 affaticandofi quanto fanno x epof- 
fono con le mani > e coi piedi per fuperarla , 
nonji tratténgono mai , non cedono pur vn po- 
co 3 fin tanto > che dura il pericolo x rtcciò non 


(a) 2.adCon4. 
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panò foprafatti dalla furici deWaccjue, e traf 
portati al profondo ; cofi ancora il CriHiano > 
thè brama , e depdera vfcirfaluo dalla rapi- 
da impetuofa corrente di quefa vita^ con 
tal pmiglian’^^a appunto ra^refentata ben 
fpeffo nella diuina Scrittura y oue lepaffìòni, & 
li accidenti contrari! con tanto impeto, e furia 
ci affalifcono , e ci tengono contro , non ftia in 
Otioy non ceda , ma con le mani, e co i piedi 
de fanti affetti , e di buone oprere ft affatichi , 
fi agiati , faccia quanto sa , quantò può , pec- 
che altrimenti farà foprafatto , e trafpoYtato 
al profondo Abiffo A Inferno* E queflo appun^ 
to volle inferire, & infegnare V Incarnata 
Sapienza, quando fi proteftò in 5. Matteo, (a) 
che il Ktgno de' Cieli patifce for%a, e che gV 
vominìrìfoluti, e violenti lo rapifcono Gòe- 
lum vim patitur , & violenti rapiunc illud : 
Volle dire ^ehe per giungerà alV Etèrna Glo- 
ria del Paradifo , e neceffario il far violemt^a 
4 fo fteffo , il farfi forit^a reprimendo , e rin- 
tuzzando te cattine inclinationi della vitiata 
natura , il ribattere i moti difordihati del fin- 
fa ,e della carne , e tenerla allo Spirito , '& 
alla Ragione foggetta, il mortificare con la 
frattica\ & eRercitìo delle Criflidne virtù 
dèlia Carità i deW ymiltà yPatienza, Tem- 


L 
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feran^a > e FortexX^ i ftimoli j & incentiui 
de' vitijr ft che non fiano pià cofi impetttofh & 
arditi y e fbpra tutto auer per regola inaìtera^ 
bile di tutti li penfieri , parole , & opre ìa 
diurna Ugge y fottometterfi y e con formarft 
fempre alla Diurna Volontà y e daqueflari- 
conofcere y e riceuere quanto accade al parerei 
c gufto proprio contrario y come ordin^tto al 
vero y e fommo Bene dell'vomo , cioè alla fa-^ 
Iute Eterna y' aW Eredità Celeftey apparec-> 
chiata » e promejja à tutti coloro y. che come 
Figliuoli obedienti y e feguaci di Crifio Signor 
noflro ojferuaranno i comandi, del Supremo 
Padre yC Padrone. 

Il Mellifluo Abbate S. Bernardo à quefto 
capo dell Amor proprio y e della propria Vo- 
lontàdifforme à quella di Dio riduce tutti 
quei, mali y che in x[ueflay e nell'altra vita 
fuccedonoy e futce deranno all'vomoy e dice ef- ^ 
fere vn Idra fpaucntofa di fette tefle y poiché 
de fette peccati capitali y (£) è madre , e nu^^ 
frice y e doppo hauer defcritti y e dimojlrati di ^ 
quefi'orribil Mojìro leflragiy e le rouine U- 
crimeuoliy e funefie, finalmente conchiudey che 
c effondo U propria volontà non vi farebbe 
piu Infemoyperrhefolo contra la propria vo- 
lontà hnfernal fuoco infierì fcc . Cefiet vo- ; 


• (di) Scr. 3 .de Rcfur.Dni. 
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lunraspropria , & Infernus non erityin-j 
quem ciiim ignis ille defeuiet, nifi in pro- 
priam voliintateni ? fola i in fatti § 

ci può togliere Iddio 9 e la fua SantiJJtma 
Grattai della quale tutte'le.jùreaturevnite 
iupeme privar fton ci pojfono • (di) Però il wr- 
de fimo Santo commentando quel generofo ma'- 
nifefio i che fà nell* Epiftola d Romani (b) al- 
^ Vniuerfoi Paolo Apoftólo , in cui fi dà vanto 
di non temere alcuna creatura dèi Cielo i dei- 
la *T erra , e dell* Inferno , dn%i che tutte in- 
fiemenon faranno baftanìi à fiaccarlo \ e fe- 
pararloda Dio j e dal fuò Santijfimo Amore • 
Ccrtuà fum , quia ncque mors j ncque vita^ 
ncque Angeli , neque PrincipàtuSj nequcj 
Virtutesvnequc Inftantia, ncque Futura j 
ncque Fòrtitudo , ncque Altitudo , nequé 
Proflindum,, ncque Creatura alia, poccric 
nps fepàrarc à chàritate Dei , quae eft ìIlj 
C htiftolcfu Domino noftro . Offerua egre- 
giamente ^ che non fi mèntione di fe ftejfo » 0 
della propria Volontà, ma la tate, perche 
quefta fòla terne, come che fola puoi indurlo 
a qualche peccato , è allontanarlo da Dio e 


(a) Serm. de 2. Baptifmai 

(b) AdRom. 5. 
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ffogliarlo della fua Gratta Diuina • Atten- ■ 
de quanta cniitnerauit Apoftolus > Wiinime 
tamen adi/ciens , neque no$ ipfi ; Nimi- 
rùm ha?c eft liberta^ , qua Chrill:u$ nos 
bcrauitjvt nulla penitus creatura auelle-^ * 
re nos , aut vini faccre poffit ? foli id defe* 
rere poffumus propria voluntate abftra<^a 
& illedi à propria cqnciipifcentia>.pr^ter 
hanc enim nih.il eft > quod timeamus , 

P affa pi à auanti CrifofiomO)e chia-^ 

ramente con taure0. (fìf fua eloquenza dime- 
fira, che non folamente la nojìya propria vo-^ 
lontà j e peruerfa cóncupifc.ertxa , J cauf i deile . 
offìefe^èr ingiurie^ che facciamo, à X>io con 
le noflre colpe » ina a,nco, di quello ^ che rice- 
uiamonoi fiejji ^ laonde doppo auerein due 
Omelie intitolate^vna della Guerra Spiritual 
le y l'altra della militia Crifiiana diuinamen^ 
te trattato delMligo ftretto » che ha ciafehe- 
dun Crifliano di combattere fotte il Trionfai 
vefpllo della Croce > e il commando di, Crifto. 
Signor noflro General Capitano del Crifiianez 
fimo y contro i communi inimici, Rorido, Car^r 
ncyC Demonio y contro i quali il non cornhat-^^ 
tere y è Vifiejfo j. che perdere y e inculcata la . 
necejftà di flar vigilanti in fi pericolofo con^ 
fiuto, di sbandir le crapule , e le dtlUie , e in^ 

(a) Tom. '5. * tra^ 
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traprender con rifoluto cuore le fatiche, & i 
patimenti, fewtp i quali la guèrra non può 
fucceder giamai con efìto felice, egloriofo fi- 
ne,effendo quei foli veri Soldati, {tì) e fegua- 
ci di Criflo , fiotto Vohedien’t.a del quale foto 
Jperarfipuò la bramata 'vittoria, che Cruci- 
fìxerunt caniem fuàm , cum paffionibus , 
& concupifcentijs j come ci auuifa VApoflo- 

10 : per dccrefcer V animo, & il coragio, e con- 
fortare i timidi in queflo Combattimento, fog- 
giunge vn' altra Omilia , oue gli da à conofce^ 
Te,chenonpoffono venir off efi, edannegiati 
da altri, chedafeflej]i,e che fe efftnonvo^ 
girono ', non ri ceneranno in firn il guerra alcun 
nocumento, perche tutte le difanuenture , e le 
difgratié , che ci fuccedono , o pojfono fuccede- 
re ' in quefla vita , e che ci fu , Ò ci può fare 
ivniana iniquità , o la diabolica rabia , non 
fardnrtó mài potenti , e vale noli àpriuarci 
della 'vera falute , evita deli Anima , e del 
nofiro vero IBené Iddio , quando noi non lab- 
f/andoniamo , contrafacendo à firn diurni pre- 
cetti i così iÌPatientiffimo Giob » (]p)fiegMe à 
dire il Santo Arciuefcouo , in tante , e fi tre- 
mende pèrfecutioni, che contro di lui mofi^ 

11 ^Demonio, non per altro , che per indurli 
maledire , e befiemmiarc Iddio , e tralafcia- 


(a) Ad G al* 5 * (b) lob. i . 
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re il fuq Diurno feruitio, non ri cene alcun 
danno y e nocumento alcuno j an%i diuenne 
fempre più glorìofoy e feliceiperche mai vol^ , 
le'ncconfentire alle foggefiioni diaboliche , e . 
ft mantenne in tutte le difgratie alla Diurna 
Maejìà obediente , e fedele, come ce ne fa in- 
dubitata fede il SacroTeflo à fua lode dicenr- 
do . In omnibus bis non peccauit lob j nc- 
que ftultum aliquid contra Deiim locutus 
eft . E vuol fignificarci con quefl" Encomio , 
che fa di lui > non auer patito, e riceuuto aU 
cun danno in tante fue calamità^ perche non 
commife peccato w 

E tutto ciò viene autenticato tnirabilmett- 
te dalla riofira Santa Madre » e Maefira la 
Cattolica Chic fa , che con tal* or aliene nella 
feria fefla delle ceneri raccomanda à Dio il 
pòpolo Crìfiiano, acciò lo difenda: , e lomon'- 
di dalli peccati, &à queftoauuifa 9 che non 
offenda Iddio , perche non gli nocerà alcuna 
auuerfità , quando non lo dominarà alcuna 
iniquità, 

Tuere Domine populum tuum, & ab 
omnibus peccatis clementer emunda, quia 
trulla ci nocchie aduerfitas , fi nulla ei do- 
niinctur iniquitas . 

Ah mio caro Lettore fiate pur certo , e fi- 

, — ■ ■ ■ ..Il ■ — 

curo » 




Introduttione a! Comb. Spirituale 


curo ,che il Demonio non ha. forxe , & armi 
con le. quali ci pojfa fuperarej e •vincere , fe 
hon quelle , che noi gli concediamo , cioè le 
nojlre sfrenate concupifcen'^e ^ e difordinate 
pajjìoni 5 egli come Dauide il Gigante Golia , 
con nftejfa nojlra fpada ciferifee y e ci vcch 
de , poiché doucndo noi tener fortemente nelle 
noflre mani , cioè in noflro potere ^ e dominio 
le fuddette paffìoni , e manegiarle ado- 
prarle contro di lutile lafciamo fcorrcre feti- 
freno i e cofì lui con noflro grauijjìmo dan- 
no le impugna contro di nota e r Eterna vita 
ci toglie^ < 

•fecero gl* alberi yna volta fra di loro 
configlio 9 oue fi trattò di opportuno rimedio 
conp'o li nocumenti , e danni > che gli faceua- 
m i legnaiuoli mutilandola c recidendoli fen- 
%a alcuna pietà^ yariì furono i pareri 9 ma 
ninno a propofito 3 finalmente vna .Quercia 
'/inttca 'con acerbo rimprouero li f gridò in 
quèfla ^ifax non date . voi con i voflri rami 
a legnaiuoli Viftromenti da manegiare le acet-, 
te^e così non vi tagliaranno: il che fcruì d-im-, 
prefa ad vn* tutore ingegnofo , con queflo; 
motto T ^ 

Io fteflb del mio male miniflro fono . ^ 
^efia è vna ifauola 9 ma è verità 9 che noi 
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diamo à nofiri nemici infernali rijìromeutì 
, delle noflrc rouine , e ftamo in confeguen^a la 
Principal cagione delle noflre mif evie , f e rm 
can majlino yftrettamentc legato ad vna grof> 
fa catena > che con i fuoi latrati fi fa fentirda 
lontano morde qualcuno , chi ne fù la cagio^ 
nel certo che il morficato; il quale fà fi fcioc^ 
co iO temerario , che andò à trouarlo , egli fi 
pofe vicino', or fiftejfo fuccede al Crifliano 
con il Demonio , (a) dice il P*$^ Agofiino,egli 
da Crifio Signore , e Redento^ nofiro fu lega-- 
to,come vn cane alla Catena , acciò non ci 
potejfefar nocuménto , come abiamo nel Sa- 
cro Vangelo, può abbaiare, (b) nemorficafe, 
fe non quelli fctoccìn , ètemerarij, che vo- 
lontariamente fe gli aunicinano mettendofi da 
fefiefii nelle occafioni profjime de' peccati , fi I 
che quei Crifiiano, che riceiie il danno , afe, 
medcfimo ne attrihuifca la colpa y perche fe 
non àuejfe egli voluto , non gli hauerebbe no- 
ciuto ; ma trafcriuiamo le parole medefime 
del Sànto Dottore à magior conforto > e pro- 
fitto del Crifiiano Lettore . Ante aduentum 
Chrifti folutus crac Diabolus > venit Chri- 

(à) Scrm. 107. de tempore circa medium. 
(b)Matth. 12. 

dus» 
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‘ ftus 5 & alligauit Diabòlum j fed dicet ali- 
quis , (i alligacus ed , quare tantum prsua- 
let ? veruni eft fratres chariffimi , quia-i. 
multuni praeualet, fèd tepidis> & negU- 
gentibusj & Deuin in ventate non timcn- 
tibus dominatur , alligatus efl enim , tam-’ 
quam innexus canis cateux > & neniinem 
poteft mordere, nifi eum , qui fé illi mor- 
tifera fecuritatc coniunxerit j iam videte«> 
fratres , quam ftultus eft homo ille, quem-» 
canis in catena pofitus mordet , Tu te illi 
per voluntates , & cupiditates fceculì noli 
coniungere ; & ille ad te non pra:furoet ac- 
cedere , latrare poteft , foJlicitare poteft , 
mordere omuino non poteft nifi vòlentems 
non enim cogendo , fedfuadendp nocec, 
nec exeorquet à nobis conrenfum , fed pe- 
tit ; £ S. Bernardo pur lafciò fcrijto ejfcr tan- 
ta la deholc^a , e viltà del Demonio doppo , 
che fu fu^erato da Crijìo Slaluator noflro» che 
non può vincere fe non quelli , che di buona 
voglia gli cedono , eà lui fi fottomettono ; Vi- 
dece fratres quam debilis eft hollis nofter , 
qui non viiicit , nifi volentem^ Ne falò i 
Santi ffifirifiono quefia verità à gloria di 
Dio , é^ confolatione del Crijlianefimo , ma 
l*iflejfo Demonio i benché padre della bugia 

^ ^ ■' — - 
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U confefsò vn giorno à fuaconfufionc y e no- 
. fira ancora yfeabufandocì della gratia JXiùi^ 

* na y acconf enti amo alla fua maligna perfidia . 
Sant* Antonio Abbate , come è regifirato nel- 
la fua vita y era diuenuto così formidabile à 
Demonijy per la vittoria > che aueua riporta- 
to di fe fiejfo 3 con la mortificatione delle paf- 
fioni y e la perfettione delle Crifiiane virtù y 
che foto in fsntir il fuo nome y fpariuano to- 
fioy e fuggiuano da corpi ojfefsi , come fumo 
al vento j or mentre fe ne flaua il Santo nel- 
la cella, occupato né'fuoi denoti ejfcrcitij y 
fu battuta gapiardamente la porta del Mo- 
nafleroypreuidde il Santo con lofpirito chi] 
èra 3 che con tanta forga bujfaua , onde egli 
fiejfo volle andare ad aprirla , & ecco farfe- 
gli affanti vn moflruofo Gigante , e di tanta 
altegx^a ychepareua toccaffe con il fno capo il 
Cielo 3 era quefii Satanajfoy che vuoi tu qui, 
dijfe il Santo, con il f olito impero,che fopra di 
lui teneua , che vai cercando, forfi di far ma- 
le ad alcuno j com* è tuo cofiume lo non bra- 
mo altro 3 rifpofe all'ora il Demonio, che fa- 
per da te la cagione y per la quale i Crifiiani 
tanto di me fi lamentano, mi calunniano , e 
adogni fciagura, che gli fuccede fub ito gri- 
dano maledetto fia il Dianolo rche gli faccio 
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io di danno ? che Autore di tutti i lor peccati, 
e dijordini fon chiamato , e tenuto E non è 
forfi zfero, ripigliò il Santo, che tu non li laf- 
ci mai •viuèr quieti, ma di notte, e di giorno 
con le tue pemierfe fuggejìioni, &inftdiepro^ 
curi di farli cadere , e precipitare ne' vitij , e 
I tirarli teco ali Inferno ? Sappi per certo Anto- 
nio, orribilmente vrlando , foggiunfe all'ór 
Satanaffo , che doppo quell'ora > e punto, à noi 
[fi fnnejioinclquale il Figlio di Dio fi fece 
vomo i e morì perl'vomo, noi ahiamo ajfatto 
I perdute le forte , fiamo fiati fconfitti , e poco 
0 ntilla pojfiamo contro i Crifiiani , e fe ejji 
[peccano, e incorrono tante difgratie, ciòauuie^ 
ine yperche non fi vogliono preualere di quelli 
agiuti , e beneficif immenfi , che gli vengono 
com fannie ati dalla Diurna Bontà , perche in 
vece di afienerfi, eyitirarfi da diletti di que-^ 
[fio mondo li vanno cercando , e in cambio di 
Vteprimere i lor peruerfi appetiti, e catiiui de- 
yìderìj% todij, e li fdegni, li fomentano , li 
'^mantengono , onde alla lor negligenza , e ma- 
\litia volontaria attribuir ft deuonp quelle ini* 
\qttitd_p e fceleragini, che commpttono^ e tutte 
altre miferie , che da quefie ne feguorio, tan^ 
1/0 dijfeil Demònio , e difie if verp : all'ora il 
\Smo alz^ fi: gf orchi ai Cielo r fiet ringratiato 
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dunque , efclamò , e benedetto in eterno U no- 
flro Signore^ e Salmtor Giesà Crifio, che ver-' 
fo noi peccatori , è tanto pietofo yC al profc’- 
tire di quefio Santi fsimo nome Satanajfo in vn 
momento difparue , e reftò il Santo di- quefla 
confejpone da lui fatta tutto confolato , c con-- 
tetito 3 narrandola con lacrime di tenetela à 
fuoi difcepoli 3 & animandoli ad vn feruente 
amore del benedetto Giesà y à fedelmente fer- 
uirlo 3 e non- temer giamai de fpiriti maligni 
le tentationi , e li affalti , perche al filo nome 
di lui 3 & al fogno trionfale della Santijfma 
Croce fubitamente fuanifeono • 

Et ecco 3 come bene appari fee da tutto ciò > 
che abiamo qui rapprefentató à Lettori 3 l'im- 
ponan’^a , e neceffità di queflo Libro mar ani- 
gliofo del Combattimento Spirituàle3 che tan- 
te volte riftampato 3 e in tante lingue da va- 
rij Ruttori trafportato à he&eficio di tutto il 
mondò-3 quanto pià vienlett0 3 tanto più èco- 
nofeuito quel modo eccellente di vincere , e 
fuperare i fpirituali inimici , che in fi contie* 
ne 3 & infegna 3 e quanto più è conofeiutoo al- 
trettanto è ftimato > e celebrato dall]vniue)fi» 
jQuel gran Paflore di Gineura San Fr ance fio 
di Sales3 dotato da Dio benedetto di Giuditio 
tanto fublime, e di pruden'Kli fi rara 3 nella 
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dottrina tanto celebre y e nella Santità prodi- 
giofo 3 che fecondo il teftimonio irrefragabile 
di Santa Ghie fa , nelle lettioni del fuo officio 
ad eterna memoria publicato 3 & impreffo 3 
conueytì fettantadue milla Eretici alla Fede 
Cattolica , € nel guidar V Anime alla perfet- 
tìone Crifiianay^ alivnione con Dio fu vn 
de magiari lumi deW Ecclefiafiico Cielo» Eb- 
be in tanto concetto queflo Libro picciolo fi ne 
fogli 3 ma grande 3 an 7 ^ maffimo ne' documen- 
ti i che lo portarn fempre fecoyC dalla lettura 
del mede fimo riconofce quei progreffi ammi- 
rabili 3 che fece à paffi di Gigante nella via 
della Santità i e queflo fopra tutti egli propo- 
neua à fpirituali fuoi figli 3 come efficaciffi- 
mo 3 e ficuriffimo maeflro della vera 3 efoda 
fapien%a 3 la quale principalmente confiftc in 
aggiufiar bene 3 e conformare l'interno proprio 
con Dio 3 nella riforma del coflumi 3 nella 
mortificatione delli appetiti 3 nella vittoria 
delle paffioni.y la quale ci rende veramente 
perfetti 3 exari alla Diurna Maeflà 3 e fenZd 
la quale tutte l' altre applicatiqrii 3 & anioni 
dfenchenell'cfleriore apparenza fiano fpeciofe3 
eplaufibilèi riefcono ad ogni modo infruttuo- 
fe 3 & inutili 3 anzf per lo pia dannofc i 
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( Leggi dunque ò Lettore y e rileggi attenin^ 
mente quanto in quefio Libro fi degno ti vien 
propofio 3 tenendo per certo» & indubitato» che 
tutto quel che contiene » è ordinato à tuo ma^ 
gior bene , e felicità » che qui dentro fi conferà 
ua vna quinta ejfen'^a di Jpirito , e di perfet- 
tìone vtilifjima » e miràcolofa per liberarti da 
tutti i mali 3 che quefio è vn fedelijjimo com- 
pendio de' Sacri Vangeli di Crifio Redentor 
noflro 3 & vn efiratto purijfimo di tutte quelle 
regole » & infirunioni » che in tanti altri Vo- 
lumi fparfe » e diffufe fi trouano per infiruirciì 
nell affare importantijjimo , e fppra tutti lal-l 
tri confiderabile. della nofira Jalute • qui ti! 
vien additata la firada più ficura , e breueì 
per giungere à Dio» feruirlo perfettamente in\ 
quefta vita > e goderlo perpetuamefite nellal-\ 
tra '» ma per raccogliere quefli frutti cofiec-\ 
celienti» e necejjqrio andar pofatamente» ada-j 
gio» trattenerli qualche poco in riflettere ài 
quel » che fi legge » e non trafcorrerc in fretta» 
vola molte volte ilpenfiero amica fempre di\ 
nouità » e con ejfo il defiderio > e l affetto» onde \ 
per fermar quefio in ciò» che appartioie al no- 
firo giouamento » e profitto » bifogna fermare] 
prima anco quello» ma fopra tutto prima dii 
metter l occhio sii quefli fogli » folleua ò Let-\ 
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tof'e il cuore al gran Padre de lumi-, c in- 
fiantemente fupplicalo à rifehiarar con vn 
1 della fua luce Diurna , e penetrar pro- 

fondamente l interno feno dell Anima tua , c 
ad infiammarla infteme con il foauiffimo fuo^ 
co dell Amor fuo, acciò poffi ben capire, e 
pratticare quello , che leggi', il leggere i Sa- 
cri libri, e non intenderli à nulla gioua,lin- 
tenderlhc non pratticarli molto nuoce, fia dun- 
que la tua mente , eia tua volontà infieme 
vnita in quefta Sacra letturk , la mente per 
apprendere quel, che ti auuifa, la volontà 
per operarlo ad onor dell Altijfimo , e tuo be’* 
neficio temporale ,& eterno • 

Refii dunque flabilito, e conchiufo queflo 
punto, intorno al quale fi aggira il prefente 
trattato , e al quale come à centro drigx^re fi 
. deuono tutte le linee de nofiri proponimenti , e 
\ difegni , che il filo peccato , come vero noftro 
male , e danno grauijfimo , perche cipiua del 
vero Bene Iddio, deue efier da noi odiato , 
aborrito, e fuggito con ogni follicitudine, e ri- 
filutione i tnagiore affai di quella con la qua- 
le fi figge il fuoco , la pefle ò altra fimil dif- 
gratia , perche i danni , e nocumenti corpora- 
li i e temporali, fecondo i principe, infallibili 
della nofira Santijfima Fede , non fino vera- 
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fio d^imidid y (a) e fdegno corno t innocente 
patella gli machindua la money auendolo in- 
terrogato donde frocedeua in lui quell ira y e 
quella triflexX^y àfuayC nofira injìrmione 
cosi gli d/ijè . Nonne fi bene egeris reci- 
pièS j fin autem male , ftatim in foribus 
peccatum aderii ? fed fub te erit appetitus 
&US , & tu dominabèris illius . Significan- 
dogli con queflo detto y che fe tali pajfioni in 
lui preualcuano ciò veniua dalla fua infin- 
gardagincy e negligenxa , mentre doiteua fot- 
tometterlcy e dominarle con Impero della 
' Ragione : oh fe i peccatóri volejfero ben ca-. 
pire quefla verità dall* oracolo della iftejfa 
Dimnitàpublicata » certo non fi lafctarebbero 
trajportare à tame fceleratezp^e , ne le aggra- 
uarebbero magiormente con difenderle , e rh 
coprirle • (b) Nel Catechifimo Romano , 
compojìo per ordine del Sacro Concilio di 
Trento , e del B* Rio V- Sommo Pontefice> in 
cui fi racchiude la Somma della Dottrina Cau 
tolicdy e la manierdy che deuono vfare nel go- 
sterno dell* Anime quelli > che ne hanno la 
cura • R'iene auuertito il Confejfore y come fi , 


(a) Gcn.4.^ ' / 

(b) Patte 2. de Confeff. 

deue 
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deue regolare con quelli penitenti , che feufa- 
\no i loro peccati , e li attribuifcono non alla 
loro malitia , ma alla cagione , che altri gli 
diede i in quefta forma • In primis rcpri- 
mendaell: quomndam fuperbia , qui fce* 
lera Aia excufatione aliqua , vcl dcfeiidc* 
re, vcl minora facere nituntur; Namui. 
cxempli caufa , cinn aliquis fateatur , fcj 
iravchemeiitius commotum fuiflfe, ftatim 
huius perturbationis caufam ad alium^’ 
confcrt,d quo prius fìbi iniuriam faftam 
eAe.quscritur : monendus itaque eft hoc 
ciati animi , & hominis. peccati Aii ma- 
gnitudinem , vel defpicicntis , vcl plano 
ignorantis fìgnum eil'c a emn vero eiufino- 
di excufationis gcnus ad augendum po- 
tius, quaiii ad minuendum peccatum per- 
tinerc , nani cum ci preclara occafio oola- 
ta fueri^ , vt Deum paticntia colere , & 
fratrem manfuctudine fua^ corrigere pof- 
At > falutis matcriam ad perniciem fnam-» 
eonucrtit . Cioè à diredeue primieramente 
reprimerfi , erintu^j^arfi la fuperbia r e sfac-- 
ciatagine d* alcuni ^ che difendere ^ fvMnuirCy, 
e fetifare i lor peccati fi sformano ,Peref em- 
pio fi confejfa quel tale» che fu iracondo » e . 
fi lamenta infieme del projfmo »■ che ingiù- 
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randolo , & offendendolo gli cagionò quell' iray 
quafi che voleffe effercitar lafatienxa ferina 
riceuere alcun' effefay ornala fodisfattionc , 
qual cofa è indegniffima affatto , e deteflabi^ 
le in vn Criflìano , poiché effendogli offerta 
la congiuntura di piacer à Dio con la patietn 
3 e di correggere il fratello con la manfue- 
tudine,l'occafione che gli vicn data della [uà, 
e dell' altrui falute , à fua perditione contiene « 
Or per mortificar le Paffioni y emendar i 
coflimiiOfienerfi da' peccati, e farne la pe- 
niten%a douuta , me^^x^ piu efficace non ^uò 
affegnarfiy che quelloy che ci da lo Spirito San- 
to nell' Ecclefìafiico» (a) Cioè la memoria 
de' nouiffimi v Memorare notii/fima tua-» , 
& in «temum non peccabis . Si ricordi il 
Crifiiano della morte, e non amara quefia 
•vita, pcnfi al Giudicio, e monderà la co- 
fcien^a , fi ricordi dell' Inferno , e aborrirà 
quefli fugaci diletti , che condannano ad eter- 
ni tormenti y al-ifi la mente al P aradi fo, e fof^ 
frirà di buona voglia quefli temporali trattai- 
gli , che gli faranno godere vn fempitcrno 
ripofs in quella Patria Beatay oue piaccia, aU ; 
la Diurna Mifericordia , e Bontà , che ci tro- 
ttiamo tutti à lodarla , benedirla , & amarla 
ne' fecoli de' fecoli . Amen , 

(a) Eccl. 7. Non 






N on coronabitur ^[ui 

legitimè certauerit. 

2. Tim. 2. 

Incheconftfla la perfettìone Chriflianaye che 
ver acquifiarla bifogna combattere - e 4i 
cofe necejfarie per qfie^a 
battaglia 

A P* x« 

OLENDO tu, figliuola inj 
:hrifto ajijatiffinu , confc- 
guire Tal rezza della petfetdqe- 
ne,& accodandoci ai tuo Dio, 
[liuen^are vno deflb fpirito 
è la maggiore , e la piu no^ 
dire, o immaginar’ fi pof- 
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fa ; hai prima da conofcere in che co- 
fa confitta la vera j e perfetta vita fpiri- 
tualo . , 

Perche; molti fenz* altro penfare , l’han- 
nò; pofta rfel rigore della vita , nella mace 
raiione della carne, ne* cilitij, ne’ flagelli , 
nelle liinghè vigilie, né digiuni, & in altre 
fimtli afprezze*, e corporali fatiche . 

* Attrice particolarmente le Donne fi dan- 
nò à crédere d’eflere giunte à gran fegno, 
quando dicono di molte orationi voca- 
li ; odono di mòltè Mefle , e lunghi Vffi- 
ci), frequentano* le ^uefe., eie Commu- 
nioni. 

- ì^olfi altri ( tra* quali fe ne ritroua tal 
volta'qualch* vno ; che veftito d’habito rc- 
ligiofò, viùe ne* Chiotti i ) fi fono perfuafi , 
|chc la perfettioné in tutto dipenda dal fre- 
quentar’ il choro, dal filentio, dalla folitu- 
dine, e dalla regolata difciplina . 

' 'E còsi ehi in ijuefte, é chi in altre fbmi- 
glianri attieni tiene, che fia fondata la per- 
rettionc . 

•' Jl che però non é così , che fi come det- 
te operationi fono bora mezo da acquifta- 
Te fpirito & bora frutto di {pirite: cosi 
dire non fi può, che in ette fole confitta la-> 

t ■ ■ ■ 

per- 
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perfettione chrifliana, & il v«ro fpirito . 

^ Sonofenza dubbio mezo potcntiffimo 
d’acquiftarc fpirito à quelli> che, bene , o 
difcretamentc l’vfano per prendere vigore , 
e forza contro la propria malitia , c fragir: 
lira, per armarli contro graflalti, de ingaii*- 
ni de* noftri communi nemici, per prouucr 
derfi di quelli aiuti fpirituali, che a tutti i 
fcrui di Dio ; & à nouelli maffimamento 
fono necelTari/ # 

1 Sono poi frutto di fpirito. nelle perfone 
veramente fpirituali , le quali gaftigano il 
corpo, perche jiàoffefo il fuo Creatore, cl> 
per tenerlo foggetto , &humiIiato nel fuo 
fcruitio 5 tacciono , e viùono folitarie p^ 
ishjggire qualunque minima ofFefa del.Si? 
gnore ; e perconuerfare ne’ Cieli, attendo- 
no al culto Diuino, & alle opere di pietà. ; 
orano > e meditano la vita , e palfionc di 
noftro Signore , non j^r curiolità , e gufti 
fenfibili, mà per conofcerc vie piu la mali- 
tia propria , c la bontà j e mifericordia di 
Dio: per infiammarli fempre più nelfamor 
Diuino, e nell* odio di loro lieffi , fegueu- 
do con rannegafione loro,e croce in Ipal- 
la , il figliuolo di Dio; frequentano i San- 
tillìmi Sacramenti per gloria di Sua Diui« 
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na Maeftà ? per più congiugnerfi fèretri 
mente con Dio, e per pigliare nuoua forza 
contro i nemici • > 

Mà ad altri poi , che pongono nelle fu- 
dette operationi efteriori tutto iJ fonda- 
mento loro,poifono , non per difetto delle 
cofe in fe (che tutte fono fantiffime ) mà 
. per difetto di chi le vfà , porgere tal volta 
piu , che i peccaci aperti , occaììone di ro- 
iiina; mentre in efl'e folo intenti, lafciano il 
cuore in abbandono in mano delle incli-- 
nationi, e del Demonio occulto ; il quale,? 
vedendo , che quelli già fono fuori del di- 
ritto fenticro , gli lafcia non folamente,? 
continuare ne’ fadetti eferciti/ con diletto : 
ma anco Ipatiare , fècondo il loro vano 
penfiero , per le delitie del Paradifo, doue 
leperfuadono d’eflere folleuati trà chori 
Angelici , e di fentire Dio dentro di loro ; 
quali taf bora fi trouano tutti aflbrtiin,,» 
certe irieditationi piene d’ alti , curiofi , e,? 
diletteuoli punii; e quali foordati del mon- 
do, e delle creature , par loro d’ellère rapiti 
al terzo ciclo i 

Mà in quanti errori fi trouino quelli au- 
uiluppati, e quanto fiano lontani da quel- 
la perfettione, che noi andiamo cercando 

facil- 
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facilmente Ci può comprendere dalla vita > 
c cofluini loro. 

Perche vogliono quefti in ogni cola.» 
grande, e picciola elTere preferià , & auan- 
taggiati agii altri, fono di proprio capo,& 
opinati ad ogni loro voglia ; e ciechi ne_>* 
propri , fono folleciti , e diligenti ofler- 
uacori 3 e mormoratori de detti , e fatti 
altrui. 

Che fe tu lì tocchi pur* voi poco in vna 
certa loro vana riputationc , in che effi fi 
tengono , e fi compiacciono d’eflère tenuti 
da gl’aitri, e li leni da quelle diuotioni,chc 
vfano à ftampa> s’alterano tutti>e s’inquie- 
tano foura modo » 

E fé Iddio per ridurli al vero conofei- 
menfo di loro alla ftrada della per- 

fettione , gli manda trauagli & infermità , 
ò permette perfècutioni ( che non vengono 
mai lènza fua volontà, cosi volendo,© per- 
mettendo, e fono la pietra del tocco della 
lealtà de’ferui fiioi) all’ bora {coprono il 
loro falfo fondo, e Tinteriore corrotto, ej 
guafio dalla fuperbia ; perche in ogni au- 
uenimento , ò trifio , d lieto, che fia, non^ 
vogliono raflègnarfi , & humilia/fi lòtto la 
Diuina mano > acquietandoli ne’ giufti 

A 3 fem- 
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fenipre, benché fecreti giudici/ di Dio ; nè 
ad efempio del fuo humiliatoj & appaffio^ 
nato figliuolo > abbaflacfi fotto tutte 
jcreaturcj tenendo per cari amici i perfècu^ 
tori , come ftromenti della Diuiiia bontà ? 
e cooperatori alla mortificatione j perfet*; 
cioncj e falutc di loro ftefli « 

La onde certa colà é j che que/H tali fo- 
no polli in grane pericolo ; perche hauen- 
do l’occhio interno ottenebrato , e miran-' 
do con quello loro medefimi , e le opera- 
tioni cflerne,ch^ fono buoncjs’atcribuifco-» 
no molti gradi di perfettionc : e così infu- 
perbiti giudicano gl* altri , e per loro non»^ 
c chi li conuerca a fuorché vno flraordina- 
rio aiuto di Dio # 

Percioche atfaipiù ageuolnience fi con- 
nette 9 e riduce al bene il peccatore mani- 
fello 9 che Tocculto > e cuoperto col manto 
delle virtù apparenti « 

Tu vedi adunque, figliuola, affai chiara- 
mente 9 che nelle fudette colè , nel modo , 
che t’ ho dichiarato , non confille la vìc3l> 
fpirituale # 

La quale hai da fapere, che in altro non 
confifle 9 che nel conofcimento della bon- 
tà , e grandezza di Dio , e della nofèra ni. 

chili- 
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chilità & incUnatione ad ogni male > nell* 
amor fuo , & odio di noi fteffi j nella fog-f 
gettioné non folo a lui, ma per amor fuo , 
ad ogni creatura ,* nella fpropriatione d’o- 
gni noftro volere , e ralfegnatione rotalo 
nel fuo Diuino piacimento : & oltre ciò , 
che tutto quello il voglia , e faccia da noi 
puramente per gloria di Dio, e per fuo fo- 
le compiacimento j c perche cosi egli vuo- 
Ip, e merita d*efl'ere amato, e feruito . 

Q^fta è la legge d’amore impreifa dal-^ 
la mano dell’ illello Signore ue i cuori de' 
liioi fedeli ferui • 

Q^ila è la negatiope di noi medeiimi > 
che ricerca da noi • 

; Q^llo è il foaue giogo , & il pelò fuo 
leggiero. . 

Q^flaè Ubbidienza 9.alla quale coilj 
l’efempio, e con la voce il nollro Redento^ 
re , e Maellro ci chiama . -i 

E perche alpirando tu all’ altezza di taii« 
fa perfettione , hai da fare continua vio- * 
lenza àte ftelTa, per elpugnare generofa- 
mènte , & annichilare tutte le voglie * ò 
grandi , ò picciole , che lìano : di neceffiéà 
conuiene , che con ogni prontezza d’ani- ; 
mo, ci apparecchi à quella battaglia ; pof- 

A 4 che 
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thè la corona non fi dàfe non a* valbrofi 
combattitori* 

La quale, fi come è più d'ogni altra dif- 
ficile ( poiché combattendo contro di noi i 
fiamo infieme da noi ftefll combattuti)così 
la vittoria ottenuta , farà d’ogni altra più 
glofiofà, & à Dio più cara « 

Perche fe tù attenderai à calcare , 8c à 
dar morte à tutti i tuoi difordinati appeti- 
ti, defidcriy, c voglie, ancorché minime,fa-* 
rai maggior piacere , e feruigio à Dio , che 
fe tenendo alcune di quelle volontaria'» 
mente viue, ti fiagellafiì infin a fangue , 
digiunafii più chegrantichi Eremiti, & 
Anacoreti, ò conuertiffi al bene le migliaia 
d’anime . 

Che quantunque il Signore habbia cara 
più in fe laconuerfione deiranime j che la 
mortificatione d*vna voglietta : nondime- 
; no tù non hai da volere, né da operar altro 
più principalmente, che quello, cheéfib 
Signore da te riftrettamente ricerca , o , 
vuole . 

Et egli fenza fallo più fi compiace , che 
tù ti adatichi , & attendi a mortificare Ic^ 
tue palfioni, che fe tù lafciaifdone pur* vna 
auuedutamente , e volontariamente viua in 

te , 
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te, lo feruiifi in qualunque colà > fiapur 
grande, e di maggior momento . 

Hora,che tù vedi, figliuola, in che con- 
fifte la perfezione chrilHana , e che per 
acquiftarla hai da imprendere vna conti- 
nua , & aipriflìma guerra contro te ftelTa » 
fa bifogno, che di quatzo cofe, come d’ar- 
mi licuriffime, e neceflari;fiìme, tiprouuc- 
‘da per riportar la palma, c reftac vincitrice 
in quefta fpiritual battaglia . 

Quefte fono s 

La diflSden^ a di noi fteiS * 

La confidenza in Dio ^ . 

L’efercirio , e 

L’oratione* 

Delle quali tutte , Con raiuto DiuinO) c 
con facil breuità trattaremo . 

Della diffidenza di noi Jkffi « 

CAP. IL 

L a difildehzà di te fiefiai figliuola , tal- ' 
mente ti è nccefiaria in quello com- * 
battimento , che fenza quefta , tu hai da-* 
tenere per certo j che non {blamente notu 
potrefiì confeguire ladefidcrata vittoria-» 

- • ' ~ ^ T * ► 
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ma né pure fuperare vna ben picciok tua-» 
paifionceUa. 

E ciò ci s’ imprima bene nella mento; 
impcrochc noi fiamo pur troppo facili , & 
inclinati dalla natura corrotta, ad vna fal- 
fa flimadi noi ftefli j che efTendo veramen- 
te non altrooche vn bel nulla, ci diamo pu- 
re ad incendere d’eflère da qualche cofa-> , 
c fenza fondamento veruno vanamento 
delle proprie forze prefumiamo . 

Q^fto é difetto affai difl5cile ì cono- 
fcerfi, e difpiace molto i gl’ occhi di Dio , 
che ama , e vuole in noi vna leale cogni- 
tione di quella certiffima verità: che ogni 
^ratia, e virtù deriua in noi da lui folo,che 
e fonte d’ogni bene^ e che da noi, ninna-» 
cola , ne pure vn buon penfìero può veni- 
irc, che à grado gli fia . 

; Et ai^uegnache quella tanto importante 
diffidenza fia pur anche opera della fua-» 
{Diuina mano che fuole darla à fuoi cari 
amici , bora con fante infpirationi , hora-> 
con alpri flagelli, e con violenti, c quali in-', 
f^perabili tentationi, e con altti mezzi non 
ipteli da noi medefimi : pure volendo egli, 
che infieme dalla nollra parte fi faccia^ 
quello, che tocca, à noi, ti.propongo quat- 
tro 
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ero modi, co i quali, aiutata priucipalmen- 
te dal fuperno fauorc , cù poffa confèguire 
tal dididen^a * 

Il primo é , che cii confideri, e cotiorca-> 
la tua viltà , & nichilità , e che da te non^ 
puoi fare alcun bene , per cui meriti d’en- 
trare nel Regno de’ Cicli • 

Il fecondo c , che con feruenti, & humili 
preghiere la domandi fpelfo ad elfo Signo- 
re i poiché è dono fuo . E per ottenerla-» » 
prima t’ hai da mirare non pure ignuda^ 
d’elTa ; mà al tutto impotente per^ acqui- 
ftarla da te . Così prefentandoti più volte 
d’auanti allaDiuina Maeftà, con vna certa 
fede, che per fua bontà fia per concederla- 
ti , e con perfeueranza alpettandola per 
tutto quel tempo , che difporrà la proui- 
denza fua, non v’ è dubbio, che Totterrai * 

Il terzo modo è, che ti auuezzi à teme- 
re te ftelfaa'il proprio giuditio , l’iuchina- 
tione forte al peccato , l’innumerabili ne- 
mici, a’ quali non fei ballante à fare vna-» 
minima refiftenza,il lungo lor* vlb di com- 
battere , e llrattageme , le loro trasfigura- 
tioni in Angiolo di luce , e rinnumerabili 
arti, e lacci, che nella via Reda della virtù 
nalcoflamenté ci tendono* 
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II quarto modo è , che quando ti auuie- 
iie di cadere in qualche difetto, tu all’ bo- 
ra penetri piu addentro , e piu viuamento 
nella confideratione della tua fomma de- 
bolezza, chea quefto fine Dio hàpermeflb 
la tua caduta^ accioche auuifata dall’inlpi- 
ratione, con piu chiaro lume, che prima-?, 
conofcendoti bene, impari à diipregiarc te 
ftefia, come cola pur troppo vile, e per tale 
tii vogli anche dagli altri eflere tenuta , o 
parimente difpregiata ; che fenza qucfta-? 
volontà , non vi può eflere virtuola diffi- 
denza, la quale hà il fuo fondamento nell’ 
h umiltà vera, e nella detta cognitione Ipe- 
rim^ntale* 

Imperoche chiara cofa è , che ad ogn* 
vno, che vuol congiungerfi con la fuperna 
luce, e verità increata , è neceflario il co- 
nofcimento di fe fteflb : che a’ fuperbi , o 
prefuntuofi dà ordinariamente la Diuina-? 
Clemenza per via de’ cadimenti : lafcian- 
do giuftamente incorrere in qualche man- 
camento , dal quale fi perfuadono di po- 
terli difendere i accioche così venendoli à , 
conofcere , apprendino à diffidare in tutto 
difemedefimi. ^ 

Mà di quello mezo così hirferabilc j non 


li luo- 
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fi fiiole Icniire il Signore > (e non quando 
graltri più benigni , c’habbiamo detto di 
fopra j, non hanno apportato quel gioua- 
mento, che intendea la fua Diuina bontà . 

La quale tanto permette, che cada piu, ò 
meno Thuomo j quanto maggiore , ò mi- 
nore è la fuperbia, e propria riputationc.» : 
di maniera > che doue niente di prefuntio- 
.ne fi ritrouaHe,come fùin MARIA Vergi- 
ne ; niente parimente vi farebbe di caduta. ' 
Talché quando tu cadi , corri fubito col 
penfiero airhumil’ conofcimento di te ftef^ 
fa, e con importuna oratione domanda al 
Signore , che ti doni il vero lume di cono- 
fcerti , e la total diffidenza di te ftelfa , fo 
non vorrai ricadere di nuouo , e tal yolta.^ 

in più grane roniaa . 

cqnfidei^a in Dioé 

. ' 

CAP. m, 

L a diffidenza propria, auuegna , che in 
qnefta pugna, come habbiamo detto, 
fia tanfo necefl'aria j nientedimeno, fe i’ha- 
ueremo fola, ò ci daremo in fuga, ò refta- 
rcmo vinti, e fuper ati da i nemici ; e però , 

I oltre 
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oltre à quefta ti bifbgna anchora la total 
confidenza in Dio : daini folo fperando, 
& afpetrando qualunque bene ? aiuto j ^ 

vittoria- . 

Che si come da noi, che niente fiamo , 
non ci è lecito prometterci altro, che cadi- 
inenti : onde dobbiamo di noi n^edefimi 
diffidare affatto ; tosi dal Signore noftro, 
ogni gran vittoria confeg interno ficura- 
mente, purché per ottenere il Tuo aiùw, ar- 
miamo il cuor noftro d’vnaviùa'Cònfidcn-' 

zz’m lui- . , / j. f. 

E quefta parimente m quattro modi fi 

può confeguire- 

Primo, col domandarla à Dio . ‘ - - 

Secondo, col defiderarc , c vedere co^ 

l’occhio della fede , ronnipotenza , e fa- 
pienza infinita di Dio , al quale niente e 
impoffibile , né difficile ; e cheefendo la^ 
fua bontà fenzamifura : con indicibile vo- 
glia ftà pronto , & apparechiato à dare d’ 
hora in hora , e di momento in momento 
tutto quello, che ci è di bifogno per la vita 
fpirituale , e total vittoria di noi fteffi > ri- 
correndo alle fue braccia con cohfidenza- 

E come farà poffibile, che il noftro Pa- 

ftorDiuino, il quale trentarre anni hà cor- 

I ~ iT’i 

■ 
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fo dietro alla pecorella fmarrica, con gridi 
tanto forti, che ne diiienne rancore per via 
tanto faticofa, e fpinofa, che vi Ipariè tut- 
to il fangue, e vi lafciò la vita : bora , che_a 
;/Ta pecorella va dietro à lui con V obbe- 
iienza de i commandamenci Tuoi ; ò pur* 
:ol defiderio ( benché alle volte fiacco ) d* 
ubbidirlo, chiamandolo, e prcgandolo;che 
ih non le volga quei Tuoi occhi di vita ? 
on roda , e non fé la metta sù le Diuinéj 
palle , facendone feda con tutti i Tuoi vi- 
ini, & Angioli del Cielo . 

Chefe non lafcia il Signore noftro, di 
;fcare con diligenza grande & amore , o 
[ trouare nella dramma eiiangelica il cie- 
> , e muto peccatore : come farà pofitbile, 
le abbandoni quello , che come fmarrita 
morella grida, e chiama il fuo Paftorc ? 

£ chi crederà mai , che Iddio il qualo 
,cte di continuo al cuore dell’h uomo per 
fiderio d’entrarui, e cenami , communi- 
ndoli i doni fuoi , che aprendolègli poi 
:uorc, & inuitandòlo , faccia egli da do- 
lo il lordo, c non vi voglia entrare ? 

Il terzo modo per acquiftare quella fan- 
confidenza, e il ricorrere con la memo- 
alla verità della Scrittura facra , che in 

I tanti 

■ - , - , , ■— I. — 
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tanti luoghi ci moftra chiaramence , chc_? 
jion reftò maiconfufoj chi confida in Dioi. 

Il quarto modo, il quale femirà per co n- 
feguire infieme la diffidenza di te fleflfa, c 
la confidenza in Dio, è quello . 


Q^ndo t’ occorre alcuna cpra da fkre, 
c di prendere alcuna pugna , e vincere to 
ftelTaj prima, che ti proponga, ò rifolua di 
volerla fare , riuolgiti col penfiero alla tua , 
debolezza i e diffidata alFatto , volgiti poi ( 
alla potenza, fapienza, e*bontà Diuinaj & | 

in quella confidando delibera d’operare,o 
[di combattere generofamente : e conque- 
[fte armi ili mano 5 e con l’oratioue , come 
[à fuo luogo dito j. combatti , & opera poi • 

I E fe non ofi'emerai quell* ordine , atme^ / 
gnàche ti patelle di fare ogni cola in con- 
I fidenza di Dio, ti trouerai in gran parto V 
I ingamiata : efifendo tanto propria all’ huo- ^ 
I ino la prefuntione di {e medefimo, e tanto, 
[rottile, che dinafcollo quali fempre vino 
I nella diffidenza , che ci pare d’hauere di 
I noi lleffi, c coiifidenza , che llimiamo bar 
luer’inDioA 

I Perche tu fugga quanto più fia poffibi- 
I le la prefuntione , & operi cpn la diffideiv 
1 za di te llefia, e confidenza in Dio t fa di 
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bifogno 5 che la confideratione 'della xua-> 
debolezza vada innanzi alla confideranq-' . 
neddir onnipotenza di Dio , Citutt^ que^ 
fte duèa alle nofire operationi » 

« ♦ 

Come f offa conofcerft j feVhomo opera con tó 
4iffidm%a di sè^ e confiden^à'in Dìo . 


CAB, I v; 


w 

P Are alle volte affai al femo prefon- 
tuofo , d’hauere ottenuto la diffiden- 
za di’ fc , e la confidenza in Dio ; e non fa- 
rà così . E di ciò ti chiarirà l’effetco^ cho 
proidurrà in te il cadimento • j 
•; Se tu dunque quando “cadi , t’inquieti , 
t’attrilìi 5 è ti Tenti chiamare ad vn certo 
che di difperatione di poter* andar. :plii in- 
nanzi >èfar bene , fegno certo è , chejtù 
confidaui in te , e non in Dio • . j ^ 

E fe molta farà la triftezza la difpe^ 
rione » molto tu confidaui in. te » e poco 
in Dio : effendo che , quello 5 che in gran- 
parte fconhdato difejfeffo, e confidato in 
Dio a quando cade , non fi marauiglia ? 
nè s’attrifla » nè fi ramarica ; conofeendo, 
che ciò gli occorre perfua debollezza , 


mm 
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Jjpoca confidenza in Dio ; anzi più fconfi- 
jdato di fe 9 più aflfai hiimilmente confida-» 
in Dio, & hauendo in odio il difetto fopra 
logni cofa , c le difordinate pafTioni , ca- 
coni del cadimento , con vn dolore gran- 
,dc , quieto ^ e pacifico dell’ offefa di Dio , 
fegue poi rimprefa , e perfèguitaJi fuoi 
|nemici infino alla morte , con maggior 
janimo , e rifolutiono. 

Q^fte cofe vorrei, che fofiero ben*con- 
fiderate da certe perfone , che fanno delle 
fpirituali ,ic quali quando fono incorièin 
alcun* difetto , non fi pofibno , né voglio- 
no dar pace: & alle volte, più per liberar- 
fidair anfietà , & inquietitudine, cheha- 
foc dal propno . amore , che per altro 
non ,' veggono r bora d’ andare à troua- 
re il^^adrc Spirituale; al quale doureb- . 
I - Jjoha andare principalmente per la^ ’ 
L: -- darfi dalla macchia del pecca- 
io ; ic prendere forza con- - 
0. ^ - tra éflb col Santi/fimo 
i j: : ' . Sacramento . : > . i 

’i ì oiK-hr*. . . .-V -Vi- • ! 
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D'vn errore di molti > dà quali la pofilla^ 
nimità è tenuta per virtù • 

CAP. V. 

M OJti , in quefio 'anchora s’inganna* 
no , i quali la pulìllanimiti , & in* 
quietitudine che fieguc dopò il peccato 
(perche é accompagnata da <^ualche di- 
fpiacere J atrribuifcono à virtù’: non 
pendo > che hafce dà occulta fuperbia>j, ; 
e profuntion e fondata nella confidenza di 
loro fteffi , e delle proprie forze, nelle qua- , 
li.} perche (ilimandofida qualche co(ìlj J 
haueuano fouerchiamentc confìdato/cor- 
gendo dalla pruoua della caduta, chelo- 
ro mancano, fi turbano , e marauigliano , 
come di cofa nuoua , e s’impufillanimifco- 
no , vedendo andato,, a terra quel fofìe- 
gno,in cui vanamente haucano ripofta^ 
la confidenza loro. , . 

Non accade quello all’ humile , ilquaU 
nel fuo foloDio confidando, e di fp nien- 
te prefumcndo, quando incorre iivqualfi- 
uogliacolpa.,..anchorache ric (èiita ddlo- ' 
re , non però fc n’inquicta:i ò ncL .prendo ; 

r B 2 marauiglia; i 
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imarauiglia ; fapendo , che tutto ciò gli 
laùùiciie ptr' fua miferia , e> propria dcbo- 
^cziSL 3 da lui con lume di verità molto be- 
ne coiiofciuta . 

jy altri auuifii perche acquifliamo la diffiden^ 
%a di noi y e conpden’J^a in X>io \ 


A • 
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I j 

E perche tutta la forza di vincere , iio-j 
ftri nemici , nafee principalmente-? 
jdà^la diffidenza di noi fìeffi , e dalla confi- 
ìlanzainDia; di nuouo tiproucdo d’au- 
Wifi 3 perche la confeguifoa con il DiuinOj 
fiipto . ' 

* Haida fapere adun^e , e dà ceneic per 
’cofa ferma , che né tutti i doni 3 o natura^ 
Ji'jp acquiftati , che fiano j né tutte le gra 
Vie gratis date'y' nè ìz cognitione di tuttai^ 
la Scrittura, né anco la grana, e lo fpi- 
^ito dei Signore , né V haucre lungamente 
ierUito Dio , . e fatto in quello la confue- 
tudihe ci' faràrfarc la fua volontà , fe ìil» 
qualunque opera-buòna ,•& accetta negl’ 
bechi fuoi ',‘ ohe habbiamo da fare , & in 
jquàlunque- tcntatione che habbiamo da 




• 


• . f 

vincere, 
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vincere , &iti qualunque pericolo, che hab- 
biamo da fuggire , & in qualunque croce 
che habbiamo da porrare , conforme alla: 
fua volontà, non fi troua aiutato,& elcuaco 
il cuor noftro dal particolare aiuto di Dio, • 
enèporga anco la mano j)er farlo : 

Dobbiamo dunque noi in tutta la vita . 
noftra , in tuni i giorni , in tutte l’horo , , 
& in tutti i momenti hauere la detta rifi)- ' 
lutione : cheàquefto modo per nifluna->i 
via, ò penfiero potremo mai cófidar in noi.; 

Quanto tocca poi alla confidenza in_>- 
Dio , Tappi , che niente c più facile à Dio 
vincere i pochi , che i molti nemici , i vec- 
chi , & cfpcrti , che i fiacchi , e nouelli . 

Onde fia pur’ vii’ anima carica di pecca- 
ti , babbi pur tutti i difetti del mondo , o 
fiadifettolà quanto mai immaginar fi pof- 
fa ; habbia pur tentato quanto fi voglia , c 
pigliato qualunque mezzo, & efercitio per 
lalciar il peccato , & operar’ il bene 5 nè 
mai habbia potuto acquiftare vn puntino 
di bene, anzi andata piu ponderofa al inale: 
con tutto ciò nó deue mancare di confidar 
in Dio, né dene mai lafciare Tarmi, & efer- 
citi; fpirìtuali : ma combattere femprc gc- 
nerofamente i perche ha da faperc , che in 

B 3 quefta 


S2 Combattimento Spirituale . 

quefta pugna fpirituale , non perde , chi 
non Jaicia di combattere » e di confidarci 
in Dio , l’aiuro del quale mai manca a’ 
combattenti fuoi , benché alcune fiate per- 
metta j che fiano feriti : combattifipurci) 
che qui ila il tutto , che la medicina per le 
ferite è pronta , & efficace à i combatten- 
ti , che cercano Dio , e l’aiuto Tuo coaj 
confidenza , è quando meno ci penfano » fi 
troucranno morti i nemici . 

DelV efercitio , e prima dell intelletto ^ che 
dobbiamo tenere guardato dall* 
ignorawz^a , e dalla curiofttà • 

C A P. V I I. 

S E la diffidenza di noi , c la confiden- 
za in Dio tanto ncceflarie in quefta-» 
battaglia , faranno fòle 5 non pure non ha- 
ueremo vittoria di noi fteffi : ma precipi- 
faremo in molti mali i onde , oltre à que- 
lle ci c neceftario l’efercitio , che è la terza 
cofa propella di fopra , 

Quefio efercitio s’hà da fare principalmen- 
te con rintelletto , e con la volontà • 
Quanto airintclletto , da due cofe , che 

fogliono 
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fogliono impugnarlo 5 deue eifere da noi 
guardato . 

LVna è l’ignoranza > che Tofcura , e gl* 
impcdifce Jaconofceii2a del vero, eh* è il 
fuo proprio oggetto . Onde con Tefercitio 
S'hà da rendere lucido j c chiaro j percho 
poiTa vedere , e difeernere bene quanto ci 
fa di mclHeri , per purificareTanima dalle, 
paffìoni difordinate , & ornarla delle virtù 
fante . 

Qncfto lume in due modi fi può otte- 
nere-?* . 

Il primo , c più importante è roratione, 
pregando lo Spirito Santo, che fi degni in- 
fóderlo ne’cuori nofiri. Qi^fto lo farà fem- 
pre , fe in verità cercarono Dio fblo , e di 
fare la fua fanta volontà , e fe ogni cofa^ 
fbttoporremocol proprio giuditio à quel- 
lo de Padri noiiri Ipirituali . 

L* altro modo c vii continuo cfercitio 
di profonda , e leal’ confideracione dellcj 
cote per vedere come fiano , buone ree , 

fecondo Jnfegnalo Spirito Santo r e nou-j 
come di fiiora appaiono , fi rapprefentano 
a* fenfi , e giudica il mondo . 

Q^fta confideratione fatta come fi con- 
uienc , ci fà chiaramente conofccre , che fi 

3 4 debbano 


I 
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debbano hauere per nulla , per vanità , éj> 

I "bugia tutte quelle cofè> che il cieco , e cor- 
rotto itiòndo ama , e defidera , e che con_» 
vari) modi, c mczti và procurando , che_> 

; ^li honori j & piaceri della terra non fono 
altro , che vanità, & afflittione di fpirito , 
che le ingiurie , e le infamie j che ci dà il 
tiiondo portano vera gloria,e le tribolatio- 
ni contento ; che il perdonare a* nemici , e 
far loro bene , fia magnanimità , & vna_j 
delle maggiori fomiglianze cori Dio ; che 
più vale il diipregiare il mondo, cherelfer-* 
ne padrone; chelVbbidire volentieri per 
amore di Dio alle più vili creature , è cola 
più magnanima , e generofa , che il com- 
mandare a’ Prencipi grandi ; che l’humil 
conoicimenfo di noi fteflì fi deue pregiare 
più , che l’altezza di tutte le feienze ; e che 
il vincere , e mortificare li propri/ appeti- 
ti, per piccioli, che fiano, merita mag- 
gior lode , che l’elpugnare molte . 

Città , fupcrare potenti eferci- 
ti con r armi in mano , far* 
miracoli , e fufeitar’ i 

morti, ■ M . 

t ' •" 


Delle 
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Delle cagioni perche non fi difcernano le cofe 
rettamente da noi , e del modo , che sbà . 
da tenere per conofcerle bene . 

C A P. V I 1 I* 

L a cagione j pèrche da noi tutte le cofc 
fudette con altre molte , non fi di-^ 
fcernono rettamente fi é ; perche alla pri- 
ma loro apparenza vi attacchiamo , ò 
l’amore , ò l’odio : dal che ottenebrato 
riutelletto, non le giudica direteameato 
per quelle che fono » 

Tu j perche in te non troui luogo qiiefio 
inganno » ftà su l’auuifo di tenere femprc^ 
quanto pili puoi la tua volontà purgata , 
libera dall’ affetto difordiiuto di qualun- 
que cofa . 

E quando ti viene propofto auanti qua- 
lunque oggetto riguardalo con Tintellctro» 
e confideralo maturamente prima , che da 
odio, fe è di cofa contraria alle noftre na.f , 
turali inclinationi ; ò d’ amore , fe ti. ap- 
porta diletto , tu fij' moffa à volerlo > ò pu- ■ 
re à rifiutarlo . 

Perche all’ bora Tintclletto, non effen- 

doin^m- * 

! _ %■ 
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do ingombrato da pacione , c libero , o 
chiaro a e può conofcere il vero, c penetra- 
re dentro al male , che fia nafeofto fotto il 
fallo piacere , & al bene coperto dall’ap- 
parenza del male . 

Ma fe la volontà fi è prima inchinata.» 
ad amare la cola , ò l’hà prefa in abborri- 
' mento , Tintelletto non la può bene cono- 
fcere; perche queH’affetto a che s’é pollo 
fra mezzo a TofiTufea di modo, che la llima 
per altra da quella che é, e per tale rapprc- 
Icntandola alla volontà a fi muoue'ellapiu 
ardentemente , che prima ad amarla a ò 
pure odiarla contro ogni ordine, e legge di 
ragione . 

Dal quale affetto fi viene ad ofeuraro 
maggiormente V intelletto , e cosi ofeura- 
to fà di nuouo parere alla volontà la cofa-> 
pili a che mai amabile , ò odiofa . 

Onde le non li tiene la regola , che hò 
detto ( il che in tutto quello efercitio e di 
Ibmmaimportanza) quelle due potenze.^, 
intelletto , e volontà , tanto nobili , & ec- 
cellenti a vengono miferamence à caniina- 
re fempre , come in giro , di tenebre in., 
più folte tenebre , c di errore in maggior* 
errore. 


Guardati 
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^ Guardati dunque figliuola j con ogni 
vigilanza,dà ogni non bene ordinato af- 
fetto di qualfiuoglia cofa , che prima non 
fia da te bene efaminata , e riconofciuta-» 
per quella, che é veramente , col’ lumc.^ 
de’ l’intelletto , e principalmente con quel- 
lo della grada , è deH’orationc, c col giu- 
ditio del tuo Padre fmrituale . 

Il che intendo , che tu debba oflcruarc 
tal’ hora più , che nell’ altre cofe , in alcu- 
ne opere efteriori , che buone , e fante fo- 
no; perche in quefte per efTere tali, vi è più, 
che in quelle pericolo dalla parte nollra-» 
d’inganno, e d’indircrctione . 

Onde per qualche circoflanza di tem- 
po , di luogo , e di mifura , ò per rifpetto 
dell’ vbbidienza , à te alcuna volta potreb- 
bóno recare non picciolo nocumen- 
to : come di molti fi sa , che nc 
i lodeuoli , c fantiflìmi 
cfercitij hanno peri- 
colato. 






AW 
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2>’ vn* altra cofut dà cui fi deue guardare V in- 
telletto iperche bene pojfit difeernere . 


C A P. I X- 

* Altra cofa, da cui habbiamo i te- 


nere difefo l’intelletfo , è la curiofi- 


tà ; perche riempiendolo noi di penfìei i 
nociui 5 vani , & impertinenti , Io rendia- 
mo inhabile,& incapace, per apprende- 
re ciò , che più appartiene alla noftra vera 
mortificatione , e perfettione 

Per Io che tu hai da edere , come morta 
in tutto ad ogni inuelHgatione delle co{c_> 
terrene , non necedarie , ancorché lecite . 

Reltrigiii Tempre il tuo intelletto quan- 
to, puoi , & ama di farlo ftolto . 

Le nouelle , e mutano ni del mondo , 
picciole e grandi , à te fiano appunto , co- 
me fé non fodero ì e feci fono offerte , op- 
ponti loro , e fcacciale lungi da te . 

Nel defiderio d’intendere le cofe cele- 
ftiali » fà , che tu fij fobria , & humile : 
non volendo altro fàpere , che Chrifto 
crocefidb , e la vità , è morte fua , e quan- 
to da te domanda • 



Tutto 


Capitolo Nono» jp 

Tutto il relto , tieni da tcJonrano, che 
ne farai gran piacere à Dio: il quale hàper 
fiioi cari 5 c diletti coloro , che ddìderano 
da lui aC cercano quelle cofe , che ballano 
1 per amare la Tua Diuina bontà , e fare la^ 
(lia volontà . Ogni altra domanda , & in- 
1 quifìtione , e proprio amore a luperbia > o 
lacdio del demonio .. 

Se tu fcguirai quelli ricordi , potrai 
(campare da molte infidie ; perche veden- 
do raduto ferpente j che in quelli , che at- 
tendono alla vita Ipiritiiale , la volontà è, 
gagliarda j e forte , tenta d’abbattere Tin- 
telletto loro , acciò così lì faccia padrone 
di Quello , e di quella. 

Ónde fuolc molte fiate dar’ loro fenti- 
menti alti , viui j e curiolì , è maflìmamcn- 
tc à gli acuti , e di grande ingegno , c che_? 
fono facili alenarli in fuperb^ia: perche oc- 
cupati nel diletto ,e difcorfo di quei pun- 
ti 5 ne* quali fallàmente li perfu adono di 
goder’ Dio > li fcordino di purificare il 
cuore a & attendere al conofcimento di lo- I 
ro medelìmi > & alla vera mortifìcatióuo,a 
Cosìentrati nel laccio della fupcrbia , li 
fanno vn’idolo del proprio , intelletto • 

Da quello ne liegue , che à poco à poco> ‘ 

I 


non 
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non fe ne auuedendo » vengono à darli ad 
intendere di non hauere bifogno deU’altrui 
configlio , & animaeftramento ; eflendo 
già afl'ucfatti à ricorrere in ogni occorren-. 
za air idolo loro del proprio giiiditio . 

Cofa di grane pericolo , e molto diffir 
Cile à curarli ; percioche é più pericolofa.^ 
la fuperbia deirintelletco , che della volon- 
tàjperche elfendo la fuperbia della volontà 
manifcfìa al proprio intelletto, facirmen- 
te potrà vn gioi no con IVbbidir à chideue 
curarla . Mà chi hà ferma opinione , che_> 
il parere Tuo fia migliore di quello d’ai-» 
tri 5 da chi , e come potrà eflere fanato ? 
come fi fottoporrà al giudido altrui , chc-> 
non hà per tanto buono , quanto il fuo 
proprio 2 

Se r occhio delFanima > che é TintelleN 
to , con cui fi hauea da conofeere , e pur- 
gare la piaga della fuperba volontà , e in-* 
{ermo , e cieco, e pieno dell* iftclfa fuper- 
bia} chi Io potrà curare ? 

E fe la luce diuema tenebre , c la rego- 
la falla ; come ne anderà il refto ? 

Perla qual colà, tu à buon* bora op- 
pontiàcosì pericolofa fuperbia , prima-» 
che ti penetri dentro alla midolla délfoUà. 


Rintuzza 
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Rintuzza l’acutezza del tuo intelletto = 
fottoponi facilmente il tuo proprio all’ 
altrui parere : diuenta pazza per amore di 
Dio , e farai più fauia di Salomone : 

Deir efercitio della volontà , e del fine al 
quale / hanno da indri'^T^are tutte le at- 
tioni interiori , & efìeriori • 

C A P. X. 

.i 

O ltre Tefercitio , che tù hai dà farej 
intorno all’ intelletto , ti è di bifo- 
gno di regolare talménte la tua volontà , 
che non lafciandola ne' fuoi desideri/, fi 
renda in tutto conforme al piacimento Di- 
urno • 

Et auucrti bene , che non t’hà da bafta- 
rc quello Iblo di volere » e procurare le co- 
fe , che à Dio fono più grate : mà di più 
ancora hai da volerle , & operarle , e co- 
me molla da lui > e per fine di piacere à lui 
puramente . 

In quello habbiamo pure più , che nel 
fudetto , contrailo grande con la natura-» > 
la qual è talmente inclinata à fe llelìà , che 
in tutte le colè $ e più tal’hora , che nelle 


altre 
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altre buone , e fpirituali , cerca il propria 
conimodo , e diletto ; con che fi và tratte- 
nendo, e di quelle , come diciboniento 
fofpetto , aiiidamente pafeendo * 

E però quando ci fono offerte , fiibito le 
addolchiamo , e vogliamo ; non corno 
moJ][i dalla volontà di Dìo , né à fine di 
piacere àlui fofamente : mà .per quel bene, 
c contento , che dal volere le cofe voluto 
da Dio, néderiua. 

Il qual’ inganno è tanto più occulto , 
quanta la cola voluta é per fe ftefl'a miglio-, 
re Onde fino nel dclìderare lo fteflb Dio 
yi (bgliono efiere dell’ inganni deirampr- 
proprio : mirando fpeflb più al noftro iiv. 
terefie , e bene , che ue afpettiamo , cho 
alla volontà di Dio , che per Aia fola glo-: 
ria fi compiace, e vuole da noi efl'ere ama- 
j Lo , defiderato , ^ obbedito.. . 

I Per guardarti da quefto laccio,che t‘im-. 
pedirebbe il camino della perfectione , o 
per auuezzarti à volere ; & operare tutto i 
come mofia da Dio , e con pura intentione 
d’honoraje , e contentare lui Colo ( il qua- 
le d’egninofira attione , epenfiero vuol*’ 
^citere-vnico principio , e fine ) terrai, que?: 
i fio modo : Q^ndo ti fi oft'erifce alcuna->. 

[ cofa 
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cofa voluta da Dio , non inchinare la vo- 
lontà à volerla 9 reprima non inalzi la^ 
mente à Dio 9 à vedere 9 ch’é volontà Tua , 
che tu la voglia ; e perche egli cosi vuolo» 
c per piacere à lui blamente ^ 

Cosi da quella volontà molTa9e tirata.^ 
la tua 9 lì pieghi poi à volerla , come volu- 
ta da Dio, e per Aio Colo compiacimento , 
& honore • 

Parimente volendo tu rifiutare le cofe^ 
non volute da Doi ; non le rifiutare, le pri- 
ma non affilfi lo fguardo dell’ intelletto 
nella Tua Diuìna volontà , la quale vuole, 
che tii per piacerle le rifiuti . 

iMà hai da fapere , che le frodi delIjL^ 
lottile natura , fono poco conofeiute : la-> 
quale cercando lèmpre occultamente Al? 
medefima, molte volte ci fà parere , che in : 
noi lìa il detto motiuo , e fine di piacere ài 
Dio ; e non è così . 

Onde fpeflb auuicne , che quello , che 
fi vuole, ònon vuole per proprio noftro 
intcreflc ; pare à noi di volerlo , ò non vo- 
lerlo per piacere , ò non piacere à Dio . 

per isAiggirc da qucAo inganno , il ri- 
medio proprio 9 & intrinfeco farebbe , la-> 
purità del cuore , la quale confiAc f* al che , 

C ' 6'indrizza {: 
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s’indrizza tutto quello Combattimento ) 
nello fpogliarfì deirhuomo vccthio , e ve- 
flirfì del nuouo . 

Pure , per prouederti d’ arce , già che_> 
(ci piena di te ftelTa : nel principio delle 
tue attioniftà auuertita à fpogliarti quan- 
to puoi d’ogni miftura y doue tii poflà (li- 
mare 9 che vi (ìa del tuo i e non volere nè 
operare , nè rifiutare cofa alcuna , fe prima 
non ti fenti muouere , e tirare dal puro , c 
femplice volere di Dio . 

Sé in tutte le ,'operationi , e particolar- 
mente nell’ interiori dell’ anima , e nell* 
efteriori , che preflopaflfano , non potrai 
cosi fempre in atto fentire quello motiuo i 
contentati d’hauerlo in ciafeuna virtual- 
mente ; tenendo Tempre intentoine vera-? , 
di piacere in tutto al tuo folo Dio • 

Ma nell’ attieni > che continuano qual- 
che fpatio di tempo ; non folamente nel 
principio s è bene , che tù ecciti in te que- 
llo motiuo : mà dcui Ilare su l’auuilo di 
rinouarlo IpelTo., c tenerlo fuegliato fino 
all’ vltimo ; perche altrimente vi farebbe»? 
pericolo d’inciampare in vn’altro laccio , 
pure deU’amor noilro naturale : che per 
efìfer più inchinato , e piegheuole à Te llef- 


Ib ,che 
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fo , che à Dio, fuole molte voice ccm in^ 
reruallo di tempo , farci inauuedutaraentc 
cangiare gli oggetti , e mutare i fini . 

Ilfèruo di Dio , che in ciò non iftà be- 
ne auuertico , {pcfl'e fiate comincia ad ope- 
rare alcuna cola , , con penfiero di piacere 
folamente al Tuo Signore : mà poi cosìà 
poco à poco , quafi non fe n’accorgendo > 
talmente fi và compiacendo in quella , col 
proprio fenfo, che fcordatofl della Diuina 
volontà , fi riuolge , & attacca di maniera 
al gufto , che ne fente 5 e all’ vtile & hono- 
re , che glie ne può venire ; che fe rifteflb 
Iddio mette impedimento all’opera coii^ 
qualche infermità, ò accidente, ò mezzo di 
alcuna creatura , egli ne rimane tutto tur- 
bato ,& inquieto , e alle volte cade nella 
mormoratione diquefto,ediquello ; per 
non dire , tal’hora dell’ifleflb Iddio . Segno 
affai chiaro ,che l’intentionc fua, non era-> 
in tutto di Dio ;mà nafceua da radice , e 
fondo gnafìo , e corrotto • 

Perche chiunque fi muoue, come moflo 
da Dio , e per piacere à lui folo ; non vuo- 
le piu l’vna che l’altra cofa ; mà folamen- 
te hauerla , fe à Dio piacerà che l’habbia ; 
e nel modo , e tempo ^ che gli farà grato ; 

C a &hauen- . 
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Se hauendola > ò nò , né refta cguaimcnto 
pacifico > e concento j poiché ad ogni mo- 
do ottiene l’intenco fiio , c confeguifee il 
fine > che altro non era a che il piacimento- 
di Dio . 

' Onde ftà ben raccolta in te fiefla , &au- 
uertita , d’indrizzare fèmpre le tue attioni 
à quello perfetto fine • 

E fe tarhora C così ricercando la dilpo- 
fitione dell’ anima tua ) tu ti muoui ad 
operar’ il bene à fine di fuggire le pene dell* 
inferno , ò per la Iperanza del paradilò ; 
puoi ancora in quello proporti per vitimo 
fine il piacimento, e volontà di Dio , cho 
fi compiace , che tu non vada airinferno : 
ma che entri nel Regno fuo . 

<^Ro motiuo qbanto habbia di forza, c 
di virtù j non é chi polla pienamente cono* 
(cerio ; poiché vna co fa . , fia pur bafla , ò 
minima quanto fi voglia , fatta con fino 
di piacere à Dio folo , e per fua gloria, vai 
più (per così dire ) infinicameute , che mol- 
te altre di grandifiìmo pregio, e valorc,che 
fiano fatte fenza quello motiuo . 

Onde gli più grato vn folo danarol 
(porto ad vn pouerello , per quello (bla- 
mente di farne piacere à fua Diuina Mae* 

dà : che 
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ftà : che fc cojn altra inccntionc , anche di 
goderei beni del Cielo ( che c fine non^ 
pure buono , ma fommamente defìderabi- 
le J alcuno fi fnudaflc di tutte le fue facol- 
tà , per ampie , che fbfl'ero . 

Quefto efcrcitio di operare il tutto con^ 
fine di piacere à Dio puramente . parrà da 
principio malageuole : mà fi renderà pia- 
no > e facile dairvfo , e dal dcfidcrar molte 
volte lo fteflb Dio , & à lui afpirarc conj 
vini affetti di cuore , come à perfettiffimo» 
& vnico noftro bene ; che per fe fteffo mc^ 
rita , che tutte le creature lo cerchino > o 
fcruano , & amino fopra qualunque altra-» 

cofa. : 

La qual confidcrationc del fuo infinito i 
merito > quanto farà fatta più profonda- , 
mente , e più fpeflb ; tanto faranno pili . 
feriicnti , e frequenti gli atei fudetti della^ 
volontà i così con maggior’ facilità jC piur 
prcfto verremo ad acquiftar l’habito di fa- 
re ogni opcratione , per rifpctto , & amore 
di quel Signore»che fblo n’é meritcuole . 

Vltimamcnte ti auuifo, perche cùcon- 
feguifea quefto Diuino motiuo ; che tù 
oltre il fumetto , lo dimandi à Dio coli ini- 
portuna orationc , c che confideri fpcflb 

C 3 gfinnu- 
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gritinumerabili benefici) , che Iddio ci hi 
fotti , e fa tutta via, per puro amore , c len- 
za filo interefie . 

Di alcune confiderationi , che inducono la vo- 
■ r lontd d volere in ogni cofa il pia^ 
ciplento di Dio . 

• i ... 

CAP.. XI. 

D I piu , per indurre con maggior faci- 
lità la tua volontà yéi voler’ in tutcc_? 
le cofe il piacimento di Dio, e l’honor Aio, 
ificordati fpeflb , eh* egli t’hà prima in va- 
ri/ mòdi honorata , & amata . 

• Nella creatione, creandoti di nulla à fiia 
fombiauza j e l’alcrc creature tutte , à tuo 
ièruigio . 

Nella Redentionejfflandando nó vn*Aii- 
gelo : ma l’Vnigenito Figliuolo Tuo à ri- 
comprarti , non con prezzo corruttibile^ 
d’oro , & argento ; mà col làngue fiio pre- 
tiofo , e con la fiia peaofa , e vituperofa-j 
morte • 

Che ogn’ bora poi , anzi ogni momen- 
to , ti tenga guardato da’ nemici, combat- 
ta per te con la fua grada, tenga continua- 

mente 


r 
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niente apparecchiato per tua difefa, c cibo 
il Tuo diletto Figliuolo nel Sacramento 
dell’Altare ; non é fegno d’i neilimabile lli- 
nia , & amore, che rimmenfo Iddio ti por- 
ta ? Tanto , che non è chi polla capire , 
quanto conto faccia fi gran Signore di noi 
pouerelli , della baflezza , e miferia nollra: 
e quello all’ incontro , che noi fiamo tenu- 
ti à fare per cosi alta Macllà che tali » e 
tante cofe hà operate per noi • 

Che fe i Signori terreni , quando fono 
honorati da pcrlòne anco poiiere , e balfc s 
pur tuttauia fi fentono obligati a* rendere 
loro honore : che donerà fare la nollra vil- 
tà colfupremo Rè dellViiiuerfo > da cui fi 
vede cosi altamente pregiata > e tenuta^ 
cara ? 

Oltre il ludetto , tieni fempre fopra-» 
ogni cofa viua memoria , che la Diuina 
Maellà da fé llelTa merita infinita** 


niente elTere honorata > e feruica 
puramente per Tuo. piaci** , 
mento . . 
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Di molte volontà , che fono nell* huomo , e 
iella guerra , c’ hanno tra di loro, 

CAP. XII. 

A Vucgiia che fi pofla dire in qucfto 
Combattimciicoi che in noi fiano due 
volontà, l’vna della ragione detta , perciò 
ragioneuole , c fuperiore : Taltra del fenfo, 
che inferiore , c fenfuale è chiamata ; la-» 
quale con quefii nomi di appetito , carne , 
fenfo , e pacione fi fuolc fignificare : non- 
dimeno ; perche noi fiamo huomini per la 
ragione i quando col fenfo folo vogliamo 
alcuna cofa , non s’intende , che mai da-» 
noi veramente fi voglia , fino à tanto , che 
con la fuperiore volonjtà non c’inchiniamo 
à volerla . 

Onde tuttala nofira battaglia fpiritualc 
ftà in quello principalmente ; che la ragio- 
neuole volontà , efiendo polla come in.» 
mezzo , fra la volontà Diuina , che le Uà 
(opra ; c Finferiore , che è quella del Icnlb: 
continuamente dairvna,c dalFaltra c com- 
battuta, mentre ciafeuna di quelle tenta di 
tirarla à lè,e farfela foggetta,& vbbidieiice* 
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Mà gran pena ? e fatica « maffimamen- 
te nel principio 9 pruouanoi male habi- 
cuati , quando fi riibluono di mutare ìilj 
migliore la loro nialuaggia vitale toglien- 
doli al mondo, & alia carne,darli airamor, 
e feruitù di Giesù Chriiio . 

Perche i colpi , chela loro fupcrioro 
volontà foiliene dalla volontà Diuina > 
dalla fenfuale , che le ilanno Tempre intor- 
no, battagliandolo ; fono ponenti, cHk 
fanno, bene fentire ,non fenza graue pena • 

Il che non auuiene à quelli , che di già 
fono habituati nelle virtù , e ne viti/ i e cosi 
intendono tutta uia d’andare continuando : 
perche i virtuoli facilmente alla volontà 
Diuina confeutono , & i vitioll à quella-^ 
del fenfo , si piegano fenza contrago. 

Ma non prefuma ninno di poter conlè- 
guire le vere virtù chrilliane ; ne feruire à^ 
Dio , come li conuiene , fc non vuole fard 
violenza da douero, e Ibpportare la pena , 
che li fente , nel lafciarc , non pM.rc i mag- 
giori diletti ,mà i piccioli ancora , a’ qua- 
li prima lUua attaccato con alTetto ter- 
reno . 

£ da quello auuine , che molto pochi 
arriuauo al fegno della perfèttione; perche 

dopò 
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I dopo 1 hauere con fatica fliperati i vitij 
maggiori, non vogliono poi farfi violen- 
jza, continuando à fòifrire le punture , & 
|il trauaglio , che fi pruoua nella refifienza 
Idi quali infinite vogliettc proprie , epaf- 
I fioncellc di minor conto ; le quali ogn’ho- 
Jra preualendo in elfi , vengono, ad ac- 
I quiftare Ibpra i cuori loro > dominio , o 
Ifignoria. 

I Fri qucfti fé ne trouano alcuni , che fo 
Inon togliono i beni altrui , fi alfettionano 
jloiierchiamenre à quelli , che giuftamente 
(pofleggono ; fe non procurano honori con 
j mezzi illeciti > non gli abborrilcono però> 
jcoincdourcbbono; nè refiano di defide- 
[rarli, & alcune volte cercarliper altre di- 
I ucrie vie ; fe ofieruano i digiuni di obligo > 
Inon mortificano per quello la gola nel 
I J^angiare fuperfluamente , & appetire de- 
Ihcaticibi; eviuendo continenti , non fi 
I certe pratiche di loro gufio , 

che portano grand* impedimento allVnio- 
ne con Dio, & alla vita Ipirituale 5 oltre 
che eflendo in qualfiuoglia perlbna per 
lanta , che fia ; e più in chi meno le teme , 
molto pericololè : Ibno da fuggirli da eia» 
icuno , quanto pi ù fi polfa • 

Dalle 
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Dalle quali cofe ancora n’auuicne , che 
raltre loro opere buone , fono fatte coro ! 
tiepidezza di fpirito > & accompagnate da 
molti intercffi , & imperfettionlocculte , c 
da vna certa flima di loro fleffì , e deiìde- 
rio di elTcrne lodati , e pregiati dal mondo. 

Qi^lli » che fono tali j non pure norij 
fanno progreflb nella via della falute: mà 
tornando addietro , lUnno à rifchio di ri- 
cadere ne’ primi mali ; poiché non amano 
la vera virtù , c fi moftrano poco grati al 
Signore ? che gli tolfe dalla tirannia del dc^ 
monio ; & in oltre fono ignoranti , e ciechi 
per vedere il pericolo , in che fi trouano , 
mentre falfamente fi perfuadquo d’cflcrc_> 
in ifiato 9 come ficuro • 

E qui fi fcuopre vn’ inganno , tanto piu 
dannofo , quanto meno auuertito*. Che 
molti, che attendono alla -vita fpirituale , 
eflendo più di quello , che bifognarebbe 
di fe fteffi amatori ( fc bene in verità non-j 
fanno amarli) perle più prendono quelli 
efercitij , che più fi confanno col gufto lo- 
ro, e lafciano gl* altri , che toccano fu’I 
viuo della propria naturale iiiclinatione , e 
de’ lènfuali loro appetiti ; contro i quali 
vorrebbe ogni ragione ; che fi volgelTe tut- 
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to lo sforzo della battaglia . Onde . figlia 
mia diletta > t’auuifb , & eforto ad inna- 
morarti della difficoltà , e pena , che feco 
porta il vincerli , che qui flà il tutto ; e tan- 
to farà più certa la vittoria, c prefta, quan- 
• to più fortemente t’innamorerai della dif- 
ficoltà, che a’ principianti nioftra la vir- 
tù, c la guerra ; e fé tù più farai amatricc 
della difficoltà , e del penofo combattere , 
che delle vittorie , c delle virtù i più prcfto 
acquiflarai ogni cofa . 

Del modo di Combattere contro i moti dtl 
fenfo 9 e degli atti , c'hà da fare la vo- 
lontà per acquiflare gli haliti 
della virtù • 

GAP. XIII. 

Q Valunquc volta la tua ragioncuolc_j 
volontà è combattuta da quella del 
fenfo , da vna parte ; e dalla Diuina dall’ 
altra: mentre ciafeuna cerca di riportarne 
la palma , fà di meftiere , che tù j accio- 
che in te preuaglia in tutto la volontà Di- 
uina , ti eferciti in più modi • 

Prima , quando fei affalita , batcaglia- 

uda 
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ta da moti del fenfo jhai da fare gagliarda 
refiftenza; perche à quelli la volontà fu- 
periorc non acconfenta . 

Secondariamente ; poiché fono ceffati , 
eccitali di nuouo in te , per reprimerli con 
maggior* empito, e forza . 

Dipoi richiamali alla terza battaglia^ , 
nella quale ti auuezzarai di /cacciarli da^ 
ce con ifdegno , & abborrimeiito • 

I quali due eccitamenti à battaglia.», 
s'hanno da fare in ogni noftro difordina- 
to appetito fuori , che nelli ftimoli carna- 
li; de* quali ragionaremonel fuo luogo. 

Vltimamente , hai da fare atti contrarij 
ad ogni tua viriofa paffione . 

Colfcguentc efempioti fi farà il tutto 
più chiaro. 

Tu fei ,perauuentura, combattuta da 
moti deH’impatienza: le dentro te fteffa di- 
momndo, darai ben’attenta, fentirai che ef- 
fi di continuo battono alla volontà foperio- 
re ; perche loro s*inchini , cd acconfenta. 

E cù , per lo primo efercitio, con repli- 
cate voglie , opponendoti à ciafeun moto, 
fi quanto puoi ; perche la volontà tua non 
gli dia confentimento . 

Nc ceffarc mai d a quella pugna , finche 

* 
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lù non ti auueda , che rinimico quafi ftan- 
co , e come morto , fi renda per vinto . 

Màvedi, figliuola , lamalitia del de* 
monio . Q^ndo egli s’accorge , che noi 
gagliardamente ci opponiamo à i moti di 
alcuna pallìone ; non pure fi rimane da^ 
eccitarli in noi : mà efl'endo eccitati j tenta 
perall^hora di acquietarli; perche coilj 
, Tefercititio non acquisiamo l’habito della 
virtù contraria ad efla paflionc ; e per fa^i 
, oltre ciò cadere ne’ lacci della vana gloriai, 
e fuperbia j col darci poi deliramente ad 
intendere, che noi da generofi foldati hab* 
biamo prefio conculcati i noftri nemici . 

Perciò , tùpafierai alla feconda batta* 
glia , riducendoti alla memoria , & ecci* 
tando in te quei penfieri , che ti cagiona* 

■ uano rimpatienza ; in modo , che tu ti 
fenti da efii commoSa nella parte fenfitiuai 
& aU’hora con ifpefle voglie , & sforzo 
maggiore , che primaj reprimi i moti fuoi, 
E perche quantunque noi ributtiamo i. 
noftri nemici; perche conofeiamo di far 
bene » e di piacere à Dio ; tuttauia , per 
non hauerli del furto in odio , corriamo 
pericolo di rimanere da e(fi altra volta fii- 
perari,pcrqueftótùhaida farti loro in- 
contro 
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contro col terzo afl'alco 9 efcacciarli lungi 
da te , con voglie non pure repugnanti,mà 
fdegnofe ; fin tanto , che £ rendano odio- 
fi , & abboniineuoli • 

Finalmente per ornare , e perfettionare 
Tanima tua con gli habiti delle virtù , hai 
da produrre interiori atti > che fiano diret- 
tamence contrari alle tue difbrdinace paf- 
fioni • 

Come 9 volendo tu acquiftare perfetta- 
mente rhabito della patienza : fé vno col 
difprcgiarti porge occafione d’impatien- 
za ; non balia » che ti eferciti nelle tré ma- 
niere di pugna , c'hò detto : ma deui di 
più volere , & amare il difpregio riceuuto , 
defiderando d’efl'erc di nuouo neiriftelfo 
modo , e deU’iftefla perfona oltreggiata-# ; 
afpettando, e proponendoti di fòftcnerc 
anco cofe più grani • 

La cagione , perche tali atti contrari fo- 
no iieceflari per perfettionarci nelle virtù , 
fi é ; perche altrimente gl’ altri atti , per 
rtiolti , che fiano , e forti non fono bafie- 
uoliadefiirpare le radici, che producono 
il vitio • 

^ Onde ( per continuare neiriftefio cfèm- 
pio J anchora , che noicfléndo difprcgia- 
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ci, non confencianoai moti dcirinipa- 
denza , anzi contro effi combattiamo con 
i tré modi moftrati di fopra ; nondimeno 
fcnon ci auuezzcremo con molti, e fre- 
quentati atti ad hauere caro il difprcgio , 
e rallegrarcene; non ci potremo mai libe- 
rare dal vitio deirimpaticnza ; il quale per 
tinclinationc noftra alla propria riputa- 
tione fi fonda nell* abborrimento del di- 
/pregio. ' 

. E recando viua la radice vitiofa, va 
Tempre germogliando di maniera, che ren- 
de languida la virtù ; anzi tal’hora lafulFo- 
ca in tutto , & in oltre ci tiene in continuo 
pericolo di ricadere in ogni occafione, che 
& rappre Tenti . 

Dalle quali cofe nè ficguc , che fenzai 
detti atti contrari , non polliamo acqui-* 
(lare giammai il vero habito delle virtù . 

E di più s’auucrra , che quelli tali atti , 
hanno da elTere tanto frequenti ,& in tan- 
to numero , che pollano affatto dillruggc- 
rc rhabito vìtiofo ; il quale fi come da mol- 
ti atti di vici), hà prefo nel core nollro pof- 
fclTo ; così con molti atti contrari s’hà dal» 
fucUcre da quello, per introdurui l’habito 
virtuofo ; 
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Anzi dico di più , che più acci buoni (i 
ricercano per far T habico vircuofo ; effen* 
do > che quelli non (bno come quelli aiu* 
taci dalla nacura corrocca dal peccaco • 
Olcreà quello , che fin qui fi è detto» 
aggiungo : che fé la virtù , che airhoraL# 
eferciti , così richiede > hai anco da faro 
atti efleriori conformi all’ interiori : Co» 
me per (lare nel detto cfcmpio) vfando 
parole di manfuetudine , e di amore , o 
feruendo > fé puoi » chi ti è flato noiofo » 
e contrario in qualunque modo • 

£ quantunque s quegli atei canto inte- 
riori , quanto efleriori , fbfl'ero , ò ti paref- 
fero accompagnaci dà tanca debolezza di 
fpirito , che ti parefTe di farli contro ogni 
tua voglia > non però deui per modo alr 
cuno tralafciarli ; perche per deboli > che 
fiano> ti tengono ferma, e falda nella batta- 
glia, e ti ageuolano la firada alla vittoria • 
£ flà bene auuertita , e raccolta in to 
fleffa , per combattere non pure contro le 
voglie grandi , & efficaci : ma ancora con- 
tro le picciole , c lente di ciafeuna paffio- 
ne 5 perche quelle aprono la firada alle 
grnadi, onde poi fi generano in noi gl’ha- 
biti vitiofi « 

P E dalla ~ 
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^ E dalla pocacura^che hanno tenuto alen- 
ili di fradicare da i cuori loro quelle vo- 
gliette ; dopo l’hauerc fuperate le mag- 
giori della niedefima paffione, éauuenu- 
tu loro , che quando meno vi penfauaiio , 
fono flati aflalki , e vinti dà gl’ iflelfi ne- 
mici piu gagliardcmente » e rouinofamen- 
tc, che prima. 

Di più ti ricordo , che tii attenda à mor- 
tificare , e rompere alle volte le tue voglie , 
anco di cofe lecite , non neceffarie ; per- 
che da quello ne feguiranno molti beni , e 
ti renderai fempre più difpolla , e pronta à 
vincerti nell’ altre . Ti farai forte , & elper- 
ta nella battaglia delle tentationi , ^ fuggi- 
rai varie infìdie del demonio , e farai cofa | 
grariffima al Signore . i 

Figliuola, chiaramente ti parlo f fe nel r 
modo , che t’hò detto , anderai conti- 
nuando in quelli leali , e fanti elèrcitij per 
la riforma , e vittoria di te llellk , ti aflicu- 
ro , che frà poco tempo ti auuan^erai mol- 
to , e diuenterai fpirituale da vero , c non^ . 
di nome folamente ; mà in altra maniera > 
e con altri efercitij , ancorché à tua ftima— * 
fodero eccellenti , e tanto al tuo guflo di- 


lerteuoli , che ti parelTe di Ilare in 
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vnita , & in doJci colloqui col SignotE ,! 
non ti dar’ ad intendere di acquiftaro’ 
giamnuai virtù , efpirito vero. Il qualcjj. 
(come t’hò detto nel primo Capitolo ) 
non confifte , né nalce da efercitij dilette-' 
uoli , e conformi alla noflra natura: m^ 
da quelli, chela mettono iri croce ccjij 
tutti gli atti fuoii onderinouato l’huomo, 
per mezzo de gl’ habiti delle virtù euange- 
liche , lo copgiungono al Tuo Crocifìli'o , e 
Creatore . 

Ne vi é chi dubiti, che fi come gli habid 
vitiofi vengono àfarfi con molti, e fre* 
quentati atti della volontà fuperiore, mcn-, 
tre cede à gli appetiti del fènfo : così ali* 
incontro, gli habiti delle virtù euangeii- 
che , s’acquifiano con fare atti f^>eflo, c 
fpeffiflìme volte conformi alla volontà Dir 
uina ; da cui hora à quella , hora à quell* 
altra virtù fiamo chiamati • 

Cheli come la volontà nollra , non può 
giammai elTere vitiola , e:terrena ,’pcr 
molto, che fia battagliata dalla parte inr 
feriore , e dal vitio > per in fino à tanto, che 
à quella non cede , e s’ inchini ; così noiij 
farà mai virtuofa, e congiunta à Dio,benr’ 
che molto viuamente fià chiamata , e corni 

D a farà 1 
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battuta dair infpiratione , e grada Diui- 
na; mentre con gli atti interni , non fi 
conforma in e/fe 9 e con gli cftcrmi quan- 
do bifogna* 

Quello y che fi debba fare quando la volon^ 
tà fuperiore pare 'vinta y e fuffocata in 
tutto dalìf inferiore ^ e da* nemici*. 

CAP. XIV. 

E Se tal* bora ti parefie > che la volon- 
tà fuperiore nulla potefle controrin- 
feriore , e nemici fuoi , perche non lèntifli 
in te vii volere efficace contro di loro j Uà 
pur falda 5 e non lafciarla pugna; perche 
hai dà teneni fempre per vittoriofa, mentre 
àpertamete non ti auuedid*hauer’ ceduto. 

Che sì come non hà bifogtio la nofira-» 
volontà fuperiore per produrre gli atti fuoi, 
delle voglie inferiori : così snella ftefià non 
vuole , non può edere conftretta giammai 
à renderli loro per vinta , per moltò alpra- 
mente , 'che Hmpugna . 

Perciòche Iddio hà dotatala nofira vo- 
lontà di libertà, e forza tale: che fe tutti 
i fenli , con tutù i demoni; , & il mondo 
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infienic (ì armaflero , c congiuraffcro con- 
tro di lei > combattendola , e premendola 
con tutto Io sforzo loro ; può ella nondi- 
meno-à dilpetto loro , liberiffimamente vo- 
lere , ò non volere rutto ciò > che vnolc , ò 
non vuole > e quante Hate » e per quanto 
tempo ) & in quel modo > & à quel Hne 9 
, che più le piace • 

£ fé quelH nemici alcuna Hata coiu> 
tanta violenza ti afl'aliHero « & (IringeiTe- 
ro , che la volontà tuaqualì fuHbcata» non 
(laueHe ( per cosi dire ) Hato per produr- 
re alcun atto di voglie contrarie % non ci 
j^rdere d’ animo , ne gettar Tarmi prt ter- 
ra : mà feruiti in quello calò della lingua» 
c difenditi dicendo . 

Non ti cedo , non ti voglio > à guifa di 
colui) che hauendo T inimico addoHb > 
che k) tiene oppreflb ; non potendo con_» 
la punta» lo percuote col pomo della^ 
ipada. 

E fi come quelli tenta di far vn lalto 
addietro per poterlo ferire di punta : cosi 
tù ritirati nel conofcimento di te HeflTa-^ »- 
che niente fei , e niente puoi ; e con la fi- 
ducia in Dio » che tutto può dà vn colpa 
alla nemica pacione > dicendo è Aiutami 
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\ Signore, aiutami Dio mio, aiutatili GESY, 
j e MARIA j perche non le ceda . 

'.Potrai ancora , quando il nemico tl 
■ dà tempo 9 aiutare la debolezza della vo- 
, lontà 9 1 col ricorrere all’ intelletto , confi- 
derando diuerfi punti j per la confidera- 
tione de’quali , viene poi la volontà à pi- 
gliar fiato 9 c forza contro i nemici . I>er 
efempio . 

Tu Tèi in qualche perfécutione j ó altro 
trauaglio talmente afl'alita dall’ impatien- 
za 9 che la ma volontà quali non può , ò 
pure non vuole comportarlo, la conforte- 
rai dunque, col dilcorrere con l’intelletto, 
intorno ài feguenti , òpure altri punti . 

Prima Confiderà , fe tù meritiquel ma- 
le , chepatilfi y perche nè gli hai data l’oc- 
cafione : che meritandolo , ogni douere 
di giuftitia vuole , che tù fopporti paticn- 
temenre quella ferita, che con le proprie 
mani ti hai data . 

Secondo : E non hauendone tiì colpa-^ 
alcuna riuolgi il penfiero à gli altri tuoi 
falli , de’quali non t’ hà Iddio ancora da- 
to il gaftigo 3 né tu » come fi deue gli hai 
puniti . £ vedendo , che la milèricordia^ 
di Dio ti cangia la pena d'efiì , che fareb- 


be 
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be eterna , ò pure temporale , ma del Pur» 
gatorio, con vna picciola prefente i deui 
riceuerla, non {blamente volontieri , ma 
con rendimento di gratie • 

Terzo. E quando à te parefTc d’hàuer 
fatta molta penitenza , e poco ofFefa ìsu» 
DiuinaMaellà(cofe però , che non deui 
maiperfuaderti) haidapenfare , che nel 
Regno celefte non fi* entra , che per la ftret- 
ta porta delle tribulationi . ' • 

Quarto . Che quantunque fù ci poteffi 
entrare per altra via ; per legge d* amore 
non douerelli né anco penlarlo , efTendo- 
ui il Figliuolo di Dio con tutti gl’ amici, 
c membri fuoi entrato per mezzo delle {pi- 
ne , e delle croci . 

Qmnto . Ma quello , che cu hai in que- 
fta , & in ogni altra occalìone da mirare 
principalmente , è la volontà del tuo Dio, 
die per l’amore , che ti porta , è per com- 
piacerli indicibilmente d’ ogni atto di vir- 
tù j e mortificatione , che per corrilpòn- 
dere in amore à lui , ri vedrà fare da Tua fe^ ' 
dcle 5 e generofa guerriera .E tieni per cer- 
to , che quanto in fc farà più irragione*' 
uole il trauagJio , e più indegno dalla par- 
te d’onde viene , e perciò à te più moleiio, , 
, . _ , 

f ' p 4 egra- ■ 
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e graue à colerarc , tanto al Signore darai 
[j>iu gufto , approuando , & amando anco 
iielle colè difordinace in fè fiefife , e per tc 
j)iii amare, lafuaDiuina volonti, e di- 
fpofitione , nella quale ogni auuenimento 
per ifregolaco , che ha hà regola » & ori- 
ne pertetd/fimOé 

•» . * ■ . » 

"Z>i alcuni auui fi intorno al modo di combat^ 
terCi e Specialmente contro chitc con 
qual" virtù deue\farfié 

C A P. XV* 

H Aì già veduto, figliuola* il mòdo * 
con che s’hà da combattere per vin» 
cerere ftefla , & ornarti delle virtù * 

^ Sappi bora di piu , che per riportare la 
dttoria de tuoi nemici con maggior* pre- 
; lezza * e facilità, ti conuiene combattere, 
^*'21 é di bifògno , che tu combatta^ 
ogni giorno*^ , particolarmente control 
Tamore pfoprjo auuezzandoti ad haue- 
re per cari amici i dilpreggi , e diiguiH,chc 
ti potefie mai dare il mondo . 

E dal non auuertire quella pugna , e dal 

farne poco conto, é auuenuto , & auuiene 

^ • > . ■ ■ : ... . 
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( come ho toccato di fopra J che , le vitto- 
rie fono difficultofe , rare , imperfette , & 
iftabili '• 

Dipiùtiauuifo , chc il combattere tuo 
ha da edere con fortezza d’animo : la qua- 
le facilmente acquiftarai > fe la domande- 
IraiàDio: fe confiderando la rabbia^ Se 
odio immortale > & il gran numero delle: 
lorofquadrc,&eferciti: conlìderarai alfine . 

: contro, che in infinito maggiore è la bon- 
tà di Dio , e raraore , con che ti ama , e 
; che alTai molto piu fono gli Angioli del 
^ cielo , e rorationi de’ Santi che dalla par- 
V te noftra combattono . 

E da queda confideracione è proceduto^ 
che tante , e tante femminuccie hanno fu- 
pcrato , e vinto tuttala potenza , c fapien- 
za del Mondo, tutti gli aflalti della, car- 
ne , e tutta la rabbia dell* inferno ^ 
j Onde non hai mai da fpauentarti ,.ben-^ 
che alle volte à tè parclfe , che la pugn> 
de nemici più ingagliardifca. , c fia pcx du- 
rare per tutta la vita tua , e che ti minac- 
cia quali certe cadute da diueriè parti; per- 
che hai da fapcre oltre il fudeito , che ogni 
fòrza , c faperc de noftri nemici , ftà ncllp 
mani del noftro Diuino Capitano, per ho?. 

. -M .. , . ■■ ■ / > ,.L P 
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j'nore del quale li combatte , quale ftimaii- 
do indicibilmente , e chiamandoci egli 
rteflb Erettamente alla pugna , non pure 
non permerteria mai o che ti fia fatta fou- 
uerchieria : nià combattendo egli per te, tc 
gli dara vinti , quando à luipiacerà , e con 
maggior tuo guadagno , quando egli tar- 
dane inlino air vltimo giorno di tua vita • 
J Quefto folamente tocca à ce , che tu 
combatta gencrofamente , e che , auuenga 
Ipiù nateli/ ferita j non mai lafci l’armi^ 
liie u dij in fuga . 

I Finalmente i perche tii valorofamente 
[combatta , hai da lapere > che quella bat- 
taglia non li può fuggirete chi non vi com- 
I batte a di nece/iita j vi relìaprclb > e mor 
[co. 

Oltre ciò, li ha da fare con nemici di 
tal qualità, & odio ripieni, 
che non le ne può in mo- 
do alcuno né pace , 
né tregua Ipera- 

ro . .r- 
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In qual modo la mattina , à buon* bora fi 
debba mettere in campo il foldato 
di Chrifto • 

CAP. XVI. 

S vegliata che farai , la prima cofà , che 

hanno da ofleruare gli occhi tuoi in- 
terni , è il vederti dentro vno fteccato 
chiufo , con quella legge , che chi noiLj 
vi combatte , vi refti morto per Tempre . 

Dentro del quale , t’immaginerai dive- 
dere innanzi à te da vna parte quel’ nemi- 
co» e mala indili atione tua» che hai già 
pigliata per ilpugnare » armata per fe- 
rirti , e darti morte » e dal deliro piano 
il tuo vittoriofo capitano CHRISTO GIE- 
SV’ > con la fua Santiffima Madre MARIA 
Vergine , infieme col Tuo cariffimo Ipofo 
GIVSEPPE ò con molte fquadre d* An- 
gioli , e Santi , e particolarmente S. Mi- 
chele Arcangelo; e dal finiftro pianori De- 
monio infernale co’fiioi» per eccitare la 
fudetta tua paflionednftigandoti à cederle. 

Nel che ri parerà di fentire vna voCe,quali 
deir Angiolo tuo Cuftode, che cosi ti dica 

Tù 
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Tù hoggi hai da combattere contro 
qucfto , & altri tuoi nemici . Non s’ini- 
paurifca il cuor tuo , nè fi perda d*animo, 
non gli ceda per timore , ò altro rifpetto a 
contp alcuno : perche il Signore noftro , 
e capitano tuo , ila qui tcco con tutte que- 
fte gloriofe fquadre , che contro i tuoi ne- 
mici tutti combatterà; non permettendo > 
che in forze ti preuagliano , & in fouuer- 
chieria . Sta pur falda , fa à te violenza-», 
e comporta la pena , che in violentarti 
fentirai tal’ bora . Grida fpeflb dall’inti- 
mo del cuore , e chiama il tuo Signore , e 
MARIA Vergine , erutti i Santi , che fen- 
za dubbio né riporterai la vittoria . Se tù 
fei fiacca , e male habituata , fei nemici 
cuoi fono forti e molti , e molti aliai fono 
gli aiuti di chi.t’hà creata , e redenta , cj 
fopra modo , e fenza comparatione alcu- 
na , più forte e il tuo Dio , e più voglia hà 
egli di làluarti , che non hà il nemico di 
perderti. Combatti pure , né tal’ bora ti 
rincrelca il penare ; perche dalla fatica»», 
dalla violenza contro le tue male inclina- 
tioni , e dalla pena » che fi fente per li ma- 
li habiti , nalce la vittoria , & il tclbro 
grande , con che fi compra il Regno de 

Cieli» 
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Cieli, c (ì vnifce ranima per femprc con 
Dio. 

Comincierai in nome del Signore à 
combattere con Tarmi della diffidenza di 
te ftefla e confidenza in Dio , con l’ora- 
tionc , e con Tefercitio , chiamando à bat-^ 
taglia quel nemico, & inclinatione tua^, 
che fecondo l’ordine di fbpra , ti lèi rifòlu- 
ta di vincere : bora con la refiflenza , ho« 
ra con l’odio , & bora con gli atti della vir- 
tù contraria , ferendola più , e più volte à 
morte , per far piacere al tuo Signoresche 
con tutta la Chiefa trionfante Hanno i ve- 
dere il tuo combattimento. 

Di nuouo ti dico , che non ti deue rin- 
jcrefcere il combattere; confiderando l’obli- 
go , che tutti habbiamodi fcruir’ , e pia- 
cere à Dio , e la neceffità di combattere ; 
non potendo fuggire fenza ferite, e morte 
noHra da quella battaglia • £ ti dico di 
più , che quando come rubelle voleffi fug- 
gire dà Dio , e darti al Mondo , & alle de- 
litie della carne ; al tuo difpctto d bifogna. 
rà combattere , e con tante, e tante contra- 
rietà, ehe fpelTe volte ti fuderà il volto, e 
penetrerà il cuore con angofeie di morte • 

Conlìdera qui 3 che forte di pazzia fa* 

\ rebbe 
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rcbbe il pigliare quella fatica » e quella-» 
pena , che induce maggior fatica, e pena-» 
con la morte infieme,fenza finirli mai, fug- 
gendo da quella, che cól finirla prefto , ci 
ynifee alla vita eterna , & infinitamen- 
te beata godendo per Tempre del noftro 
Iddìo . 

JDeirordme di combattere contro le noftre 
'vitiofe paffioni . 

C A P. X VI I V ’ ' 

I Mporta- afiai fapere r ordine , ches’hà 
da tenere per combattere come fi deue 
e non à cafo , & à ftampa, come fanno 
molti , non fenza loro danno . L’ordine 
di combattere contro i nemici , e male in- 
clinatioìii tue è , che tìi entrando dentro 
al tuo cuore , veda con diligente efame da 
qual forte di penfieri , de affetti è circon- 
dato , c da qual paflione è piu pofleduto » 
e tiranneggiato , e contro quella princi- 
palmente tu prenda Tarmi , e la pugna • 

E fé auuiene , che tu fia alfalita da altri 
nemici , Tempre deui combattere contro 
quello, che alT bora in atto , e più da-> 

vicino I 
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vicino ti fa guerra , ritornando pero poi 
alla Principal’ imprefa . 

Dd modo di reftflereà [ubiti moti delle 
pajjioni. 

« 

C A P. X V I I I. ; 

N On cireneo ancora afliiefatta à ri- 
parare i Tubiti colpi delle ingiurie , ; 
ò di altra cofa contraria per far queft* 
vfo , auuezzati à preuederli , e volerli poi 
più 5 c piu volte , afpettandoli con animo . 
preparato. 

Il modo di preuederli è., che confidc- 
rata la conditione delle tue paflìoni , con-r 
lìderi anco le peribne , c luoghi , douc , e 
con le quali tratti : dal che facilmente po- 
trai congetturare quel , che ti potrebbe 
auuenire • 

E foprauenendoti qualfiuoglia altra co- 
fa auuerfanonpenfata, oltre l’aiuto , chei 
ti hauerà recato il tenere l’animo prepa- 
rato aU’altre, che preuedeui , potrai di 
più feruirti di quello altro modo • 

In quello , che tù incominci d fentire 
i primi colpi dell’ingiuria ò altra coià pc- 

noia ; 
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no{à ; flà della . à farti forza per leuare la 
mente à Dio » confìderando la fua ineffa- 
bile bontà , e l’amore verfo di te col’ quale 
ti manda quell’ auuerfità ; accioche fop- 
jportandolà per fuo amore , più ti purghi, 
Se accolli , & vnifei à lui • 

E veduto quanto egli fi compiace , che 
tù la fopporti 5 voltati à te ftefla , ripren- 
dendoti , e dicendo teco: Ah , perche 
non vuoi tù fofìcnere quella croce » che 
non quelli , ò quelli : mà il tuo Padre»? 
celelle ti manda? Poiriuolta alla Croce, 
abbracciala con la maggior patienza , & 
allegrezza , che puoi , dicendo . O’ Cro- 
cefabbricata dalla prouidenza Diuina-> 
innanzi, che io fòlli; O’ croce indolcita 
dal dolce amore del mio Crocefiflò , in- 
chiodami , ornai in te ; perche pofl'a dar- 
mi à chi morendo in te mi ha redenta . 

E le nel principio preualendo in te la_> 
palfione , non poteffi leuarti in Dio , ma 
rellalfi ferita, cerca con tutto ciò di farlo 
quanto prima , come le ferita non fofsi • 
Mà per efficace rimedio contro quelli 
rubiti moti , toglierai à buon’hora la ca- 
gione t d’onde peocedono • 

Come fé per ralfetto , c’hai ad alcuna.» 

cofa » 
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cofa 9 vedi quando in efla vieni nioleftata , 
e Tei folica di cadere in fubita alterationo 
d’animo ; il modo di prouedere à ciò per 
tempo é, che tu ri auuezzi à toglierne l’af- 
fetto . 

Mà fe ralterationc proeede non dalla-» 
cola 9 mà dalla perfona 9 dalla quale ; per- 
che non ci hai fangue 9 ogni piccola at- 
tiene ti faftidifee 9 e ti commuouc; il ri- 
medio è 9 che tù ti sforzi d’inchinare la 
volontà adannarla 9 & hauerlacara ; per- 
che oltre 9 eh’ e creatura 9 come tù dalla 
fontana mano formata , e con l’ifteflb Di- 
nino langue > come tù riformata : ti porge 
anco occalìone ( fe la comporterai ) di af- 
fomigliarti al tuo Signore 9 amorofo , c 
benigno con tutti . . - 

Del modo di combattere contro il vitto 

della carne • * 

■ v' 

- <: A p- X I X. > • 

i 

C ontro quello vitio hai da combatte- 
re con particoiar’, e diuerlò modo da 
gli altri . 

Onde perche tù fappia combattere 
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ordinatamente , tré tempi hai da olfer- 
uare . 

Àuanti 5 che fiamo tentati . 

Qiu^ido lìamo tentati , e Dopo , che la 
tentatione è pallata . 

' A nauti la tentatione, la pugna farà con- 
tro le cagioni , che fogliono cagionare 
quehà tentatione . 

Prirha, tu hai da combattere non affron- 
tando il vitio j mà fuggendo ad ogni tuo 
potere qualfiuoglia occafìone , e perfona , 
da cui te ne poffa' venire vn minitno pe-| 
ticolo . ' ■ i 

E bilpgnando tal’hora trattarci , tratta- 
rai preftiffimameiite , con vn volto mode- 
fto a e grauc : più tofto le parole hanno 
d* haucre dell* afprezza , che dell’ amore- 
uolezza , & afiabilità fouerchia . 

Né ti fidare 5 perche tu non Tenta , nè 
babbi tanti , c tanti anni praticando , Ten- 
titi ftimoli della carne i perche quefto ma- 
ledetto vitio, quello a che non h'à fatto iru> 
molti anni , lo fà in vn bora , e fpeflb or- 
dina i Tuoi apparecchi occultamente , c 
tanto più nuoce , & incurabilmente feri- 
Tce a quanto più fà deU’amico , e meno dà 
fofpetto di fe . 

E molte 
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E molte volte vi é più da temere ( come 
• non poche fiate l’efperienza hà moftrato, 
a nioltra tuttauia ) doue la pratica fi con- 
tinua fiotto pretefìo di cofic lecite : come 
di parentela, ò debito officio , òpure di 
virtù , che fia nellaperfiona amata ; perche 
col troppo , imprudente praticare , fi va 
meficolando il velenofo diletto del fienfio > 
che infienfibilmente ftillando à poco à po- 
co > e penetrando fino alle midolle dell* 
anima , và offufeando fiempre più la ragio- 
ne, in modo; che fi cominciano à ftima- 
re come niente le cofie pericolofie , i figuar- 
diamoreuoli» lé parole dolci dell’vna, e 
l’altra parte , & i gufti della conuerfiatio- 
ne ; e così pafl'andofi dall’ vna,e l’altra-^ 
parte , fi viene poi à cadere in rouina , ò 
in alcuna trauagliofia tentatione , e mala** 
geuole à fiuperarfi . 

Di nuouo ti dico , che tù fugga ; perche 
fiei fìoppa ; nè ti fidare , che fiei bagnata % 
e ben, piena d’acqua di buona , c fone vo- 
lontà ; e rifioluta più tofio , e pronta alla-* 
morte , che all’ offe là Diuina ; perche con 
lo fipelfio praticare , il fuoco col fiuo calore 
à poco à poco difieccandone l’acqua della 
buona volontà , quando manco vi fi pen- 

E ' (a > 
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fa , fe le attaccherà in modo , che non por- 
terà rifpctto à parentela , ne' ad amici: non 
temerà Dio , non iftimerà l’honorc , non.» 
la vita , né le pene dell' Inferno tutte . Pe- 
rò fuggi sfuggi a fc da douero non vuoi 
cflerc fouragiunta , prefa , & vccifa . 

Secondo fuggi T otio , c ftà vigilante » 
c della con penfieri > e con l’opere al tuo 
flato conuenienti . 

- Terzo , non fare mai reflflenza , mà vb- 
bidifci facilmente a’ tuoi Superiori , efc- 
guendocon prontezza le co fe im polle : c 
quelle più volentieri , che t’humiiiano , e 
fono più contro la tua volontà , e naturale 
inchinatione . 

Quarto , non far mai giuditio temera- 
rio del prolfimo , e principalmente di que* 
fto vitio : e fe manifeftamente folle cadu- 
to > habbili compaflìone , né ti fdegnare 
contro lui , non l’ hauere à fcherno : mi 
cauane frutto d’humiltà , c di conofei 
mento di te flefla , conofcendoci polue , i 
niente ; con V oratione accollati à Dio , > 
più che mai fuggi le pratiche , doue lia pu 
re ombra di pericolo . 

Che fetù farai facile à giudicare altri 
c difpregiarli , Iddio à tuo collo ti correg 

gerà , 
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gerà permettendo > che tu cada neiriftefìb 
difetto ; acciochc così tu ti auueda della 
tuafuperbia; & humiliata » ad ambedue 
quefti viti/ procuri rimedio . 

E non cadendo , ne mutando penfiero , 
Tappi pure , che vie da dubitare grande- 
mente dello ftato tuo . 

Quinto , & vltimo auiiertifci bene , che 
ricrouandoti con qualche dono , e gullo di 
dditie rpirifuali , tu non prenda di te ftef- 
fa vn certo vano compiacimento : perfua- 
dendoti d’dTer da qualche cofa>c che i 
tuoi nemici non fiano più per farti guerra, 
già che ti pare di guardarli con naulèa » 
horrore , & odio ; che fé in ciò farai in- 
cauta caderai facilmente . 

Nel tempo della tentatione ; confiderà , 
(è procede da cagione intrinfeca , ò eftrin- 
ièca . 

Efirinfeca , intendo io , che fia la curio- 
fità degl’ occhi , dell’ orecchie ; la lòucr- 
cbia pulitezza delle vedi, le prattichc , & 
i ragionamenti , che incitano à quefto 
vitio . 

Il rimedio in quefti cafi è l’ honeftà , e 
la modeftia : non volendo , né vedere , né 
lentire cofe > che incitino à quefto vitio , e 
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: la fuga, come di fopra hò detto . 

L’ intrinfcca procede , ò dalla viuacit 
del corpo , ò da pcnfieri della mente , eh 
• ci vengano^ da noftri mali habiti , ò,pur 
per fuggeftione del demonio ; 

La viuacità del corpo s’hà da mortili 
care con digiuni , difcipline', ciliti/ , vi 
gilie , & altre limili afprezze , fecondo 
che inlègna la diferetione , e V vbbidien 
za. 

Quanto à i penlieri , Vengano pure d. 
qual parte li voglia, chei rimedi; fom 
quelli . 

L’occupationi in diuerli efercici; al prò 
prio llato conuenienti . 

L’ oratione , e la meditatione . 

L’ oratione Ha di quella maniera 

Quando tu cominci per vn poco ad ac- 
corgerti , non pure di tali penlieri , ma 
deir antiguardia loro : fubito ritirati con 
la mente alCrocilìllb , dicendo , GIHSV 
mio , GlESV mio dolce, aiutatemi prelloi 
perche io non lia prela da quello nemi- 
co . 

Et alle volte abbracciando la croce , 
d* onde pende il tuo Signore , baciai 
più volte le piaghe de* Tuoi f tcrati piedi , 

1 dicendo 
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dicendo afFetcuofamente . Piaghe belle , 
piaghe calle, piaghe fante, piagate ornai 
' quello miferò , & impuro cuore , liberan- 
domi dall’ offcfa voflra . 

La medicatione non vorrei , che nei 
tempo » che abbondano le tentar ioni dei 
diletti carnali , fofse intorno à certi punti, 
che propongono molti libri per rimedio 
di quella tentatione : come il confiderare 
la viltà di quello vitio ,rinfatiabilità ,idi- 
fgulli , ramaritudini, che ne feguono, i pe- 
ricoli , e rouine della robba , della vita-» , 
deir honore, e cofe fiiTiili . 

Perche quello non è Tempre ficuro mez- 
zo per vincere la tentatione ; anzi può ap- 
portare danno : che Tel’ intelletto pervna 
via fcaccia quelli penlìeri , per V altra ci 
porge occalìonc , e pericolo di dilettarfe- 
ne , e conrentire* al diletto . Onde il rime- 
dio vero è il fuggire in tutto , non pure da 
effi , ma anco da- ogni cofa , benché loro 
contraria , che ci li rapprefenti . 

Però la tua meditatione per quello ef- 
fetto lìa, intorno alla vita, cpaffione del 
ijollfo CrocifilTo . 

E Te medicando , ti fi facefiero innanzi 
qontrp tua voglia gl’ illeffi peafieri , e più 

E 4 dcl"^ 
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. del folito ti moleftaflcro ( come facilmen- 
te ci auuerrà ) non perciò ti fgomenterai , 
ne lafcerai la meditatione , ne per far loro 
refiftenza ti riuolgerai ad efli ; ma feguite- 
rai quanto piu intentamente ti farà pofli- 
bile , la tua meditatione , non ti curando 
di tali penfieri , come (è tuoi non fofìfero ; 
che non v‘ è di quefto modo miglioreper 
opporli loro , ancorché ti facedero conti- 
nua guerra 1 

Conchiuderai poi la meditatione con»» 
quella 9 ò fomigliante domanda . Libera- 
temi Creatore , e Redentor mio, da miei 
• nemici , ad honore della voftra palfionc , 
e bontà ineffabile ; non riuolgendo la men- 
te al vitio ; pèrche la fola memoria d’ elfo , 
non è fenza pericolo • 

Né llar’ à dilputare mai con limile ten- 
tatione, fctù habbia confentito , ònòy 
per quello , lòtto fpetie di bene , é ingan- 
no del demonio , per inquietarci , e ren- 
derci Iconfidata, ò pulillanime : ò pure y 
perche tenendoti occupata in tali difcorli y 
Ipera farti cadere in qualche diletto . 

Però in quella tentatione ( quando if 
confenlb non é chiaro ) ci balli confelTare 
il tutto con breuità al tuo Padre Ipirituale » 

I rima- 

— — _ 
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rimanendone dipoi col fuo parere quieta » 
fenza penfarci più 

E fi j che li fcuopri rempre fedelmente 
ogni tuopenficro , ne mai te ne ritenga ri* 
fpetto alcuno , ©vergogna. 

Che fe con tutti i noftri nemici habbia- 
mobifbgno della virtù dell’ h umiltà per 
vincerli : in quello più > che in altro dob - 
biamo humiliarci j clTendo quello vi do 
quali Tempre gaftigo di fuperbia • 

Paflfato il tempo della tencatione » quel- 
lo , che tù babbi da fare , li é : che per li- 
bera , che ti paia d’elTere , c del tutto licu- 
ra , fù Hi; però con la mente lontana affat- 
to da quelli oggetti , che ti cagionauano 
la centationc > ancorché per foie di virtù , 
òdi altro bene ti fentiffi muouere à fare 
altrimente; perche quella c fraude della 
; vitiofa natura» e laccio del fagace 
noUro auuerfario, che li trasfor* 
ma in Angelo di luce > < 
per indurci alle te-* 
nebre » 
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Del modo di combattere contro la 
negligenza- 

C A P. X X. 

P Erche tii non cada nella mifera (èruitù 
della negligenza ; cofa , che non folo 
impedirebbe il camino della perfettione , 
ma ti darebbe in mano de nemici . 

Hai da fuggire ogni curiofi^à , & at- - 
tacco terreno 5 e qualunque occupatio- 
ne i che allo ftato tuo non conuiene . 

Pòi t’hai da fare sforzo ; perche preflo 
corrifpònda ad ogni buona inlpiratione , 
& à qualùnque ordine de’ tuoi Superiori > 
facendo ogni cofa à quel tempo , & in_, 
quel modo ? che è il loro piacimento. 

Nè ritardar pure per vna breui/riina di- 
mora ; perche quei lòlo primo ihdugietto 
porta a]jpredo il fecondo , e quello il ter- 
zo, eglialrri,àqualiil fenfo lì piega , e 
cede pili facilmente , che à primi; elTendo 
^ già allertato , e prefo dai piacere , che n*hà 
, guftato. 

^ Onde,ò fi comincia l’attione troppo tardi, 
i ò come noiofa fi lafcia alle volte del tutto. 




E’ così 
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E così à poco à poco fi và facendo Tha- 
biro della negligenza ^ che ci riduce poi 
à fegno tale j che nel punto llelfo , che da 
quella fiamo„tenuti legati , ci proponiamo 
di volere altra volta elTer molto folleciti , e 
e diligenti , accorgendoci d’ elfere fiati 
per all’ bora negligentiffimi , con rofibre di 
noi medefimi . 

Q£sfia negligenza feorre per tutto , e 
còl fuo veleno , non pure infetta le volon- 
tà , facendole abborrire l’ opera : mà an- 
co accieca l’intelletto ; perche non veda 
quanto vani , e mal fondati fiano li pro- 
ponimenti di efeguireper 1’ auuenire pre- 
fto,e diligentemente quello, che douendofi 
effettuare all’hora, volontariamente affatto 
fi lafcia, ò pure fi prolunga ad altro tempo. 

Né bafta il far prefio l’opera , c'hai da 
fare , mà s’hà da fare nel tempo proprio , 
che ricerca la qualità , e l' efier di quell* 
opera ; e con tutta quella diligenza , che 
fe le conuiene j perche habbia ogni poffi- 
bil perfettìone . 

Che uon é diligenza , mà finifsinu ne- 
gligenza fare innanzi tempo l’opera , e fpc- 
dirfene prefiamente , e fenza , che fi faccia 
bene , perche poi quietamente ci diamo: 


f 
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aH’accidiofo ripofo ; al quale filTo ftaua il 
noftro penfiero , mentre > che con prcftez- 
za lì facea l’opera . 

Tutto quello gran male auuiene ; perche 
non fi confiderà il valóre della buona ope- 
ra fatta à fuò tempo , e con animo rifoluto 
all’ incontrar la fatica , e difficoltà , che 
porta il vicio della negligenza a’ nouelli 
foldati . 

Hai tii dunque fpelTo da conlìderarc 
che vna fola eleuatione di mente à Dio , & 
vn’ inchino con le ginocchia à terra à fuo 
honore vale più j che tutti i telbri del mon- 
do : e che qualunque volta facciamo vio- 
lenza à noi ftefsi , & alle vitiolè pafsioni , 
gl* Angioli portano all’ anima noftra dal 
Regno de cieli vna corona di gloriofa vit- 
toria . 

Et all’ incontro , che a* negligenti, Id- 
dio àpoco à poco và togliendo le grafie , 
che loro date hauea , & a’ diligenti le au- 
menta , facendoli poi entrare nel fuo pro- 
prio gaudio . 

Alla fatica , e difficoltà , fe tù non fei 
da tanto ne primi principi/, che loro vadi 
da generofa , incontro j hai da occultarla 
in modo , che paia minore di quella , che 

da 
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da negligenti era giudicata^» . 

Il tuo efèrcitio per auuentura ricerca 
molti , e molti atti per acqiiiftare vna vir- 
tù, &vna fatica per molti giorni; i ne- 
mici da efpugnare ti paiono molti e for- 
ti . Comincia tù à produrre atti , quali che 
pochi ne babbi à fare, e che per pochi 
dì ti bilògna faticare , c combatti con- 
tro d’ vii’ inimico , come non vi folTero. 
altri da combattere; e con vna confiden- 
za grande, che tù con l’aiuto di Dio li/ più 
forte di loro ; che à quello modo facendo, 
comincierà à debilitarli la negligenza , & 
à difporfi poi , perche vi entri di mano in ‘ 
mano 1 a virtù contraria . 

L’ iflelTo dico deli’ oratione . Ricerca 
r efcrcitio tuo tal volta vn’ bora di oratio- r 
ne . E quello par duro alla negligenza tua; 
mettiti in elfa, quali volendo orare per lo 
Ipatio d* vn’ ottano d’hora ; che facilmen- 
te panerai all’ altro , e da quello à quel che 
rimane . 

I Che fé in ciò tal’ bora nel fecondo , ò 
I negl’altri ottani fentiffi troppo violente ri- 
jpugiianza, e difficoltà: tralafcia Telerci- 
jrio,per non fallidirtijripigliando però d’in- 
|rii à poco di nuouo, il tralafciatoefercitio . 

\ 
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Q^fto ifteffo modo anco hai da cenere 
nelle opere manuali , quando accade , che 
ti bifognafare più.cofe 5 le quali alla tua 
negligenza parendo molte , edifficultofe, 
tu vieni à fturbarti tutta . Comincia tu 
con tutto do animoramente , e quieta da 
viia, come fc altro non hauefsi à fare ; 
che così diligentemente facendo , verrai 
à farle tutte con aflai minor fatica di quel- 
lo 5 che nella negligenza tua fi parca . ‘ 

Che fe tù non farai nel fudetco modo j e 
non anderai all’ incontro alla fatica , e dif- 
ficoltà 3 che ti fi mofìra ; di tal modo ti 
preualcrà il vitio della negligenza, che 
. non folo la fatica , e difficoltà , che fcco 
porta nel principio 1 ’ efcrcido delle virtù , 
quando farà prefente ; ma di lontano ti 
; terràanfiofa, cnoiofa , temendo fempre 
d’ edere efercitata , &allàlita da nemici, 
e di vederti perfona alle fpalle , che alcuna 
co fa t’imponga , onde nella quiete ifteflà , 
viuerefti inquieta . 

I £ fappi figliuola 3 che quefto vitio di 
negligenza , col fuo nafeofto veleno , à po- 
co à poco 3 non folo marcilce le prime , e 
piccìole radici j c'haueano à produrre gli 
. habiti delle virtù : mà quelle degli habiti 

già 
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già acquiftati; comefà il tarlo al legno j 
così egli và rodendo infenfìbilmente , e 
confuinando la midolla della vita ijuritua- 
lè , e ad ogni vno ; mà alli /pirituali par- 
ticolarmente, il demonio con quello mezzo 
tende infìdie , e lacci • 

Veglia Cii dunque orando , & operando 
bene ; e non allettar di teflere il panno 
per la velie nuttiale , quando deui trouar- 
tene ornata per incontrare lo fpofo . 

E ricordati ogni giorno , che chi ti da 
la mattina , non ti promette la lèra ; c 
dandoti la fera , non ti viene promelTa la 
mattina . E però fpendi tutti i momenti 
deir bore-, fecondo il piacimento di Dio, 
e come fc altro tempo non ti folle concefTo; 
tanto piu , che d’ogni momento n*hai da* 
rendere minutifsimo conto . 

Conchiudo , con auuertirti , che tu re- 
puti , conie perfa quella giornata ( an- 
corché hauefsi fpedire molte facende ) nel- . 
la quale non hauerai ottenute più vittorie 
contro le tue male inclinationi , e volontà 
propria j né ringratiato il tuo Signore de’ 
fuoi benefìci/ , e particolarmente della fua 
penofa pafsione , che per te folFrì , e del 
paterno , e dolce galligo , quando t’haue- 
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rà fatta degna del tcforo ineftimabile d’al- 
cune tribulationi . 

X)el reggimento de' fenfi efleriori , e come 
da quelli fi pojfa pajfare alla contem-^ 
platione della Dininità^ 

C h V. xxu 

G R^nde auuertenza» e continuo e/ér- 
citio fi richiede nel reggere > e rego- 
lare bene i noftri fenfi efteriori j perche 
l’appetito 5 eh’ è come capitano della no-, 
ftra natura corrotta , inchina ftrabocche-, 
uolmenteà cercare i piaceri, e contenti ; 
ne potendo per fe folo farne acquifto , fi 
fcruc de fenfi quali Ibldati fuoi i & infilo- 
menti naturali per prendere i loro oggetti , 
leiniaginationi, de quali cauando, e ti- 
rando à fe 9 ftampa nell’ anima ; da che 
poi ne fiegue il piacere , il quale per la co- 
cnatione , che è fra efla , c la carne : fi 
^arge per tutta quella parte de fentimcn- 
ti j che fono capaci di tal diletto : onde 
ne fuccede tanto all’ anima , quanto al 
corpo , vna contagione cQmmqne , che 
corrompe il tutto • 

“ Tu 
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Tu vedi il danno , attendi al rimedio ^ 

Sta ben'auucrtitaà non laiciar* andare 
i tuoi iènfi liberamente doue vogliono > nè 
ti fcruir dell’ yfo loro doue fola dilettano, 
ne » e non alcun buon fine, ò vtilità > ò nc- 
celfità ti muoua à farloie fe no te ne auuc** 
dendo , fono fcorfi troppo apanti > fàjChc 
tu ji ritiri addiptroj tì li regoli di maniera» 
cbe ^ue prima fi faceano miferabilmente 
prigioni di vani contenti , ottcnghino da-» 
ciaicun* oggetto nobile preda > e la porti» 
no dentro aTl’ anima : ond* ella raccolta ia 
(è ftefifa a {pieghi le penne delie potenzo 
verfo il ciclo alla contemplàtione di Dio • 
Il che potrai fare in quefto modo . 

Quando fi rapprefenta à qualfiuoglia-» 
de cuoi fcnfi efteriori alcun oggetto > fepa- 
ra col penfiero dalla cofa creata lo fpiiito » 
che é in quella, c penia, eh* ella da fe noo> 
ha niente di tutto ciò, che a’ tuoi fcnfi fog* 
giace : ma che tutto è opera di Dio , cho 
con lofpirito fuo inuifibilmente le dà queir 
r elTerj bontà, o bellezza,' & ogni bene che 
è in lei 5 e quini rallegrati , che il tuo Si. 
gnore folo> fia cagione, e principio di tan- 
te, e cosi varie perfettioni di cofe ; c che in 
(è fteflò eminentemente tutte le contenga.^ 

JF non 
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non eflcndo eflb,che vn inenomifììmo gra^ 
do delle Tue Diuine infinite eccellenze • 
Qiundo ti auuederai d’efl'cre occupata 
nel mirar cofc,ehehanno vn nobil-cflerc:ri- 
durrai col penfiero al fuo niente la creatu- 
ra» fiffando rocchio della mente al fòmmo 
Creatore iui prefèntc » che quell’ eflere loro 
hà datOj & in lui folamentc prendendo di^ 
letto,dirai:Oh Efenza Diuina fòmmamen- 
re defidcrabile, quanto godo » che tu fola-» 
d; principio infinito d’ogni elTer creato • 
Parimente feorgendo arbori , herbe , o 
cole fimilis con l’intelletto vedrai, cho 
quella vita, che hanno, non l’hanno da loro, 
ma dallo fpirito , che non vedi , e che folo 
le viuifica, e potrai còsi dire : Ecco qui la.^ 
vera vita, da cui, in cui, c per cui viuono , c 
crefeono tutte le cofe. Oh vino contentp dì 
quefto cuore ^ 

Cosidalla villa degli animali bruti , ti 
kuerai con la mente à Dio , che da* loro il 
fenfo, & il moto, dicendo : Oh primo mo- 
tore, che il rutto muQuendo , fei immobile 
in te fleflb ; quanto mi rallegro della uislj 
{ labilità, c fermezza « 

E fentcndoti allettare dalla bellezza del- 
le creature , fepara quello , che vedi dallo 

^ fpirito 
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' /pirite, che non vedi i e confiderà, che tut- 
to quel di bello , che fuori appare f è dello 
fpirito folo inuifibile, da cui é cagionata-» 
queir efterna bellezza ; e di tutta lieta. Ec- 
co i duoli del fonte increato , ecco le goo' 
ciole del pelago infinito d’ogni bene : Oh 
come nell* intimo del cuore gioifeo , pen»* 
fando all* eterna imnienfa bellezza, che è 
origine, e cagione d’ogni bellezza creata- 
E feorgendo in altri bontà , fapienza-» >. 
giuflitia, & altre virtù ; fatta la detta fepa- 
ratione , dirai al tuo Dio ; Oh ricchiffimo 
teforo di virtujquaré il mio compiacimen- 
to , che da te , e per te vnicamence deriui 
ogni bene,c che tutto à paragone delle tue 
Diuine perfettioni, fia come niente. Ti rin- 
gratio Signore di quello, c d*ogni altro be- 
ne, che al profOmo mio hai fattoi ricordati 
Signore della mia pouertà , e del bifogno 
grande,che tengo della virtù della. N.Stcn- 
dendo poi le mani ^ alcuna cola, pen- 
fa , che Iddio é prima cagione di quella-» 
operatione, e tù non altro, che viuo inftro- 
mentodi lui , al quale inalzando il penfie- 
ro, di à quello modo . Qjuanto é il conten- 
to , che pruouo. dentro di me flelfa , fiiprc- 
mo Signor del tutto, di non poter’ operai^ 

fenza 
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fenza te alcuna cofa i anzi, che rù fia il pri- 
ino,€ principale operatore di tutte . 

Cullando cibo , ò beuanda , confiderà : 
che Iddio è quello, che le dà quel fapore^ , 
& in lulfolo dilettandoti potrai dire : raU 
l'cgrati anima mia , che come fuor del tuo 
Dio, non hai alcun vero contento, così in_> 
lui folo ti puoi in ogni cofa vnicamento 
dilettare • 

Se ti compiacerai nell* odorare alcuna__> 
cofa al fenlb grata ; non ti fermando in»» 
quel compiacimento , palfa col penfiero al 
Signorcidacuihà la fua origine quelfodo- 
re , e di ciò (èntendo interna confolatione 
dirai : Deh fà Signore , che come io gioi- 
fco , che da te proceda ogni foauità , così 
ranimamia Ipogliata, e nuda d’ogni terre- 
no piacere , afccnda in alto , e renda grato 
odore alle tue nari Diuine • 

Quando odi alcuna armonia di fuoni , e 
canti , riuolta con la mente al tuo Dio , di- 
rai ; Q^nto godo Signor , e Dio mio delle 
infinite tue perfettionijche tutte infiemo, 
non pure in te ftelfo rendono {buraceJellc-> 
armonia 5 ma anchora vnitamente negli 
Angioli , ne Cieli, &.in tuttcJc crcaturc-> 
fanno marauìgliofo concerto « ' . 

A . , Come 
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1 CQtne l'iflejfe cofe ci fono me%o per regolare i 
noftri fenft , pajfando alla meditatione _ 
dèi Verbo IncamàtOynè mifiè- 
ri della fua vita, e paffionc é / ^ 
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D I Ibprat’ hò moftràco , come noi pò* 
damo dalle cofe fenfibili , leuare la^: 
mente alla contempi adone della Diuinicài 
•Hora apprendi vn modo di pigliar itiocf* 
uo dall’ iftelTe) per la racditarione del Ver-* 
bo Incarnato , confìderando i facrati/Iitnl 
n^ifteri della fua vita, e pa/Iione . 

Tutte le cofe dell* vniuerfopoflbno icr- 
uireper quello effetto; cònlìderaudo in ef- 
(è, come di fopra,il Sommo Dio, coiiie fo- 
la prima cagione’ j che loro, hà dato tutto 
queir elTere, bellezza, & eccellenza , dhant 
no ; e da quello palTaiido ^i'à conlìderare 
quanto grande , & immeiifa lìa la fua bon^ 
tà,cheelI'endo vnico principio, e Signorcj 
di tutto il creato , hà voluto difeendere à 
tanta balfezza di farli huomo , e patire , e 
morire per l’huomoj permettendo , chc^ 
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lUfieffe fatture della Tua mano , fì armalTero 
contro di lui per crocefiggerlo • 

Molte cofe poi particolarmente ci por- 
tano auanti gli occhi della mente 9 quelli 
(ànti mifteri; come armi, funi, flagelli, co- 
lonne, Ipine, canne, chiodi, martelli, & al- 
tre i che furono inilromenti della fua paf^ 

(ione • 

I poueri alberghici riduranno alla me- 
moria la ilalla , & il prefepio del Signore ^ 
Piouendo, ci fouuerrà di quella fanguino- 
fa Diuina pioggia , che nell’ horco ftillan- ; 
do dal Aio facratiffimo corpo , irrigò laJ» ' 
tetta 5 le pietre , che mireremo , ci rappre- 
fèntaranuo quelle , che A fpez^iarono nella 
fua morte : la terra , quel moto /ehè feco 
all* bora ; il Sole , le tenebre , che l’ofcura- ^ 
tono i e vedendo Tacque , varremo à ricor- j 
darci di quella , che vfeì dal Aio facratifli- 
’ mo coAato • Il che parimente dico di altre < 
cofe Amili • \ 

Guftando il vino, ò altra beuanda* ram- ^ | 

mencaci dell* aceto, e Aele del tuo Signore.: 

Se la foauità degli odori ti alletta, ricor-' 
ri con la mente al fetore de corpi morti , 
che eglifentiua nel monte Caluario • 
VeAcndoti, ricordati, che il Verbo eter- 


no 
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no fi véftì di carne humaiia» per veftirc té 
ideila fila Di uinicà. 

Spògliandoci > babbi memoria del tuo 
Chriftojche fu ipogliato nudo per ciTcr fla- 
gellato, e confitto in croce per te . 

Vdendo i-onjori, e gridi di gente , ricor- 
dati dì quelle abbomincuoli voci Crticifigct 
cruci fige : tolley folle ^ che intuonarono nelle 
fuc Diuiiie orecchie 

Ogni volta , che batte Thoriolo, ti fo- 
i uuenga di* quell* alFannofo battimento di 
cuoreVchcal tuo CIESV piacque fentire j 
quando nell* botto cominciò à temere di 
flia vicina paffione, e morte , o vero ti paia 
fentir qucHe dure percofle , con le quali fiV 
1 inchiodato in croce. " ' 

In qualunque occafioné^he ci fi rappre- 
Ifcnti di meflitia, edi dolori cuoijd d’altri : 
pcttfa , che fono come niente, rifpctco 
alle incomprcnfibili angofeio 
chetrafiflèro, &affliflèro il* - ^ - 
•Corpo, el’aniìnadel ' * ^ 
• tuo SignO- - ‘V 

^ . \ il L V' ■ -iC ^ -1 # C* * . J 
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D'altri modi pèr regolare i noflrì fenfi fecon- 
, . dodiuerfe occafioni, checi firap^ 

prefentano» 


,C' ■ 


CAP. xxiir* 


H Auendo veducò , come s’habbia da-> 
inalzare Tintelletto dalle cofefenfi- 
bili alla Diuinità , & ài mifteri del Verbo 
Incarnato ; qui aggiugnerò altri modi per 
cauarne diueriè meditationi ; accioche co- 
me dilFerenti frà loro fono i gu fti dell* ani- 
me, cosi habbiano molti, e diuerii cibi» ol- 
tre che ciò potrà ièruire, non pure alle per- 
fone femplici, mà à quelli anchora, che fori 
d’ingegno eleuato , e più auanti nella via_P 
dello fpirito^ il quale in chi fi fìa, non è 
fèmpre egualmente difpofto » e pronto alle 
più alce fpeculationi , 

Ne tù hai da dubitare di confonderti fra 
quella varietà di cofe , fé ti atterrai alla re- 
gola della diferetione , &: all’ altrui confi- 
glio : il quale intendo^che tù debba fegui- 
tare con humiltà , e confidenza , non fola- 
mente in quello » mà in ogni altro auuerti- 
mento, che ci venga da ine • 
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Nel mirare tante colè vaghe alla villa) c 
pregiate in terra ; confiderà, che tutte fono 
vilifiimei e come fterco, rifpecto alle celefti 
ricchezze, alle quali ( difpregiando tutto il 
mondo ) afpira con ogni affetto . 

Riuolgéndo Io {guardo verfo il fole;pen- 
fa, che più di quello è lucida, e bella rani- 
nia tua, fe flà in grana del tuo Creatòrejal- 
trimcnte, eh’ ella è più ofeura, & abbomi* 
neuole delle.tenebrc infernali • 

Alzandogli occhi del corjpo al cielo,che 
ti cuopre penetra con quelli dell’ aninia->, 
più (òpra al cielo Empireo ; & iui afi 5 flkti 
col pen fiero, come in luogo, che ti e appa- 
recchiato per .eterno felicilSmo albergo, fe 
in terra viuerai innocentemente . 

Sentendo cantare vccclli , ©altri canti, 
leua la mente à quelli del Paradifo,d6ue ri- 
fuoua continuo Alleluia; e prega il Signo- 
re , che ti faccia degna di lodarlo perpe- 
tuamente infieme con quelli {piriti celefti » . 

Qiundo ti auuedi a che prendi diletto 
delle bellezze della creatura, mira con l’ia- 
telletto, che iui nafcoflo giace il ferpento 
i nfernale , tutto i ntento , e pronto ad. veci- 
derti, ò almeno à ferirci, contro il qualo , 
cosi potrai dire : Ah maledetto ferpencc, 

come 

' _ ^ — - — - - - - ■ - " 
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I come ftaiinfidiofamente apparecchiato per 
Idiuorarmi. Poiriuolta à Dio , dirai: Bc- 
I iiédetto fia tu Iddio mio , che m’ hai Ìco- 
I petto l’inimico, c liberata dalle fue rabbie- 
jfe fauci. 

I • £ dall* allettamento fuggi jflibito alltj 
IpìaghedelCrocefiflb ; occupando la meii- 
I te in effe, e confiderando quanto foBri il Si- 
Jgnore nella fua fàcratiffima carne , per H- 
I bcrarti dal peccato , e renderti odiofi i di- 
I letti della carne . 

I • Vn* altro modo ti ricordo per fuggirò 
I quello pericolofo allettamento , che 
I tii t* interni bene à penfare , qtiale farà do- 
pò la morte queir oggetto , che all’ hora_^ 
piace tanto . 

—Mentre camini , ricordati , che per ogni 
paffo , che muoui , ti vai auuicinando alla 
morte . 

I Cosi vedendo vccelli per l’aria, e feorre-^ 
re Tacque, penfa, che con maggior veloci- 
tàrla tua vicafe ne và volando al fuo fine « 
Leuandofiventi impetuofi, ò folgoran- 
do, ò tuonando; ti fbuuenga del tremendo 
giorno del giuditio , e polla inginocchio- 
ni, adora Dio,'pregandolo , che ti conceda 
grafia, c tempo di appar ecchiarti bene, per 

com- 
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comparire aH’horad’auanti alla Àia AJtif- 
fima Macftà . 

Nella varieti degli accidenti, che pofTo- 
no occorrere nella perfona, così ti efercite- 
rai : Quando, per efetnpio , fei oppreflTa da 
alcuno dolore, o melanconia, ò patifei cal- 
do, freddo ò altro, folleua la mente à queJ-j 
la eterna volontà, alla quale per tuo bene c 
piaciuto, che in tal mifura, e tempo tù fen<» 
tìL queir incommodo . Onde tù lieta per 
l’amoreiche ti moiira il tuo Pio, e per l’oc- 
Gafione diferairlointutto quello ^ che più 
li piace, dirai nel tuo cuore : Ecco in me il 
compimento del ^Piuino volere, che ab 
eterno, amoroiàmente ha difpQfto, che io al 
. prefence foftenga quello trauaglio. Nc^ 
fia lodato ièropre il mio beivgniljimo Si- 
gnore . ! 

; E quaodp;fi-crca nella Gua rnente penfie* 
r® dicofa buona* fubito riuolgiti à Dip , c 
*. ricónofcilo daini, erendegliene gratic . ^ 
Quando leggi , ti paiai di Vedere il Si- 
gnore fotta. qUellc parolè ;6 riccuile, come 
fcyenilTero'daUafua Diuina bocca . , 

' Mirando la lànta croce, conlidcra, ch’el- 
la c lo llendardo della tua {niliaa,dal qua-, 
le fcollandoti , darai nelle mani de crudeliw 

' - - - - I - ■ I , — I n ' 
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nemici; c feguendolo > giugneraiin ciclo 
caricadi gloriofe fpoglie . ■ . 

Nel vedete la cara immagine di MARIA 
[ Vergine jriuolgi il cuore à lei, che regna in 
Paradifo » ringrati andola g che ièmpre fu 
apparecchiata alla volontà del tuo Diòg 
|c*ha partorito , allattato , e nodrito il Re- 
dentore del mondo , c che nel noftro con- 
flitto rpirituale non ci manca mai del fuo 
[fauore, & aiuto* • ' ' 

Le immagini de* Santi , ti rapprelcntino 
[tariti Campioni, c’ hauendo coriàcla loro 
lancia valorofamentc , t’hanno aperta Islj 
ilrada, per la quale camminando’tù an- 
ebora, farai ‘inflCme con eiS coronata di 
perpetua gloria. ^ 

Quando vedrai le Chie/è ; fri le altre di- 
uote confiderationi , potrai penfare , che^ 
Tanima tua é tempio di Dio re però come 
danza (ìia, la'deui cohferuare pura« ^ 
monda . ' . ^ ^ • - Ì 

Sentendo , in qualunque tempo li tré fe-! 
gni della falutatiòne Angelica potrai farei 
le feguenti breui meditatiohi , che fbnqj 
conformi alle fàcre parole, che fl fbgliona 
it dire auanciciafeuna di quelle oracioncelle 
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Al primo fegno , ringratia Dio di quel- 
rambafciataj^he dal cielo mandò in terra , 
e fu il principio della noftra falute . 

AI fecondo, rallegrati con MARIA Ver- 
gine delle fue grandezze , alle quali fu fu- 
blimata perlafua fiugolar profondiflìma 
fiumiltà. , ; 

li Al terzo fegno , infieme con la feliciffi^ 
nu Madre , e., l’Angelo Gabriello adora ii i 
Dluino Fanciullo nouamente concetto • ì 

Ne ti fcordare d’inchinare per riuercnza 
tosi vn poco il capo, per ciafcun fegno , & 
alquanto più nell’ vltimo . 

Quelle meditationi diuife per li tre fc- 
gnì, feruono per tutti i tempi , 

Le feguenti, fi diuidono per la fera , la-ji 
mattina , & il mezo giorno ; e fono appar- 
tenenti alla paffione del Signore : Hfl’endo 
noi pur troppo debitori di ricordarci fpcf- 
fo de’ doloriche pc/ quella foftcnne la no- 
fira Signora, c moilrandoci ingrati, iè non 
lo facciamo . > ^ 

La fèra , riduciti à memoria le angofcie 
della pura Verginella , per lo fudore fan- 
gnigno , per la prefa nell’ horto , per i do- 
fori occulti del fuo benedetto Figliuolo in 
tutta :quet!a notte. I 
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La mattina » compa/fionala nelle Tue af- 
fiittioni per la prefentatione à Pilato, e ad 
Herode j perla fencenza della (ìia morte; c 
per lo portare la croce • 

Al mezo giorno, penetra col pcnfiero al 
. coltello di doglia, che trahfi'e il cuore del- 1 
la {confolata Madre, per la crocefifììone, c I. 
morte del Signore ; e per la cmdeUffinia_> 1 
lanciata nel fuo facratiffimo collato . 1 

Qi^ilc meditationi de i dolori della-» 1 
Vergine,potrai fare dalla fera del giòue'dì,l 
fino al mezo giorno del fabbato ; Taltrc-? ,1 
negli altri giorni. Mi rimetto però alla->| 
tua particolare diuotione ; & airoccafione,! 
che ne porgeranno le cole eileriori. | 

E per conchiuderti in brieue il modo 
con che hai da regolare i {culi : Si/ detta, (ì 1 
che in ogni co fa , & accidente , non dal-: l 
l’amore lóro,ò.abbOrrimentoj ma dall% (b- 1 
la volontà di Dio tu (ia moda j e tirata i c l 
quei tanto abbracciando , & abborrcndo ,1 
che vuole Iddio , che ni abbracci , & ab-l 
borrifea i - * * ' i 

Et auuerti, che non t* hò dato io i fujdcc- \ 
ti mòdi di teggere i fenlì ; perche tù ti oc-r i 
cupi in quelli : douéhdd fìalè' quàlileirtipfc 
raccolta nella niente tua col tuo Signore ^ 

- _ ..ri- — ^ ' ----- 

il qua- 
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il quale vuole 5 che con frequenti atti at- 
tenda à vincere i tuoi nemici , e le paffioni 
vitiolè ; e col refiftere loro , e con gli atti 
delle virtù contrarie : ma te l’hò infègnati> 
acciò Tappi regolarti» quando accade il bi- 
fogno. 

Perche hai da fapere , che fi fi poco 
frutto, quando fi prendono molti eflercitij, 
benché in fe fielfi fiano buoniffimi : e fono 
bene fpellb intricamento di mente , amor 
proprio, iufiabilità, e lacci del demonio • . 

Z>cl modo di regolare la Lingna « 

CAP. XXXV. 

L a lingua deirhuomo ha gran bifogno 
d’efl’ere bene regolata , e tenuta à fre- 
no s perche ogni uno è grandemente incli- 
nato à lafciarla correre : e difoorrere di 
quelle cofe , che piu a’ fenfi noftri dilet- 
tano . > 

Il molto parlare hà radice per lo più da 
vna certa fuperbia , con la quale perfua- 
dendoci noi di faper molto, e compiacen- 
doci ne propri concetti, ci sforziamo con^ ‘ 
fouerchie repliche, d’imprimerli ne gli ani- 1 

I mi 1 
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mi altrui > per fare del maeftro fopra loro ; 
quali j che habbiano di bifogno d’impa- 
rare da noi. 

. Non fi pofibno efprimere con poche *pa- 
role i mali, - che nalcono dalle inolcc pa- 
role. 

La loquacità è madre dell’ accidia , ar- 
gomento d'ignoranza , e pazzia , porta-» 
delia detrattione , miniera di bugie , e ra- 
I freddamento del dinoto femore • 

Le molte parole- danno fof za alle vitiofe 
, pafiioni , e da quello é molTa poi la lingua 
à continuar^'tanto più facilmente nell’ in- 
difcreto parlare . 

Non ti allargare in lunghi ragionamen- 
ti, con chi ti ode maluolentieri , per non_> 
faftidirlij efà riftelfocon chi ti dà Orec- 
chio per non eccederei termini della mo- 
deflia. 

Fuggi il parlare con efficacia, e con alta 
voce ; che l’vna, e l’altra cofa è odioia affai, 
e dà inditio di prefuntione , e vanità . 

Di te , e de fatti tuoi, e de tuoi congiun- 
ti , non parlare mai , fe non per pura necef- 
’ fità , e quanto. più. breuemente ,. c riftretta- 
• .mente*potrai : Sé ti parefle, che altri parlaf-1 
fé di fc fouerchiamente , sforzati di trarne 

buon 
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buon concetto : ma non Timitare , ancor- 
ché le fu e parole tendelTero alla propria.» 
humiliatione, & accufa di fe fteifo . \ 

Del proffimo tuo , e delle co fe apparte- 
nenti à lui, ragiona manco, che lìa pòffibi- 
le ; fuorché per dirne bene ,, doue lo porti 
i’occafione. • 

, Parla voloiméri di Dio i c particolar 
mente dell’ amore, e bontà fua : mà conL^ 
timore di poter’ errare anco in quefto ; e zi 
piaccia ftare più tofìo attenta 5 quando al- 
tri nc ragiona , cònferuàndo le fue parole.» 
ncirintimo del cnortuo. Dell’ altre, il fuo 
no folamente della voce percuota le tuo 
orecchie, e la mente ftia folleuata al Signo- 
|re : che fe pure bifógna vdire il ragionan- 
! te, per intèndere, e rifpondere j non lafcia*' 
re per quefto di dare qualche occhiata col 
penftero ai cielo, «doue habita ii tuo Dio; e 
mira ^altezza fuaicomc egli fempre riguar- 
da la tua viltà. ' 

Le cofe, che ti cadono in cuore, per dir- 
le, fiaiioda te confiderate prima , che paf- 
fino alla lingua ; che di molte ti auuedc- 
rai, che bene /arebbe, che da te non fofi'ero 
mandate fuori. Mà-di più^tiiauuertiico , 
che non poche anchora di quelle , che al- 




0 ” 


l’hora 


CotnbattimentóSpirttncflc, | 

rhora pcnferai ef&r beile» che tu dica ; me- 
glio afl'ai farebbe , fe le fepelliffi col filcn- 
i tio : e lo conofcerai penfandoui dopò, che 
farà palTata Toccafioue del ragionamento. 

Il fiìentioj figliuola mia, è vna gran for- 
tezza della battaglia fpirituale, & vna cer- 
ta fperanza della vittoria . 

Il filentio' é amico di chi diffida di fo 
ftcflb, e confida in Dio ; & c conferuatore.? 
della fianca oratione» & aiuto marauigliofio 
•air efiercitio delle virtù . 

Per auuezzarti à tacere, confiderà fpefio 
i danni, e pericoli della loquacità, de i beni 
grandi del filentio ; e prendi amore à que-' 
Sa virtù , e per qualche tempo ( per farci 
Phabito) taci anco doue non fiarebbe ma- 
le à parlare 5 purché quello non fia à te , ò 
ad altri di pregiuditio • ^ 

Ti giouetà anco perciò lo Ilare lontana-^ 
dalle conuerfationij che in vece degli huo- 
mini,hauerai per compagnia gli Angioli , 

, i Santi , e lo ftefifoDio . 

Finalmente ricordati del combattimen- 
to, c* hai alle mani^ che vedendo quanto in 
quello hai da fare, riverrà vogliadilafcia- 
te le fouerchié parole . 


Che 
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Che per eomhàuére bene contro i nemichdeue 
' il faldato dì Chriflo fug^e ad ogni fuo ; 
; . : ' potere le pertui'bationi^ & inquie^ : • / ■ 
Ki - - s tudimi del cuort». ■ ' 


C 






A P. X X V.. 

t • i é f . - ' ' ^ 

S I come haueiido noi pcrfa la pace del 
cuore, dobbiamo fare tutto, querchc_> 
per noi fi pofia, per ricuperarla*, così, tu hai; 
da {àpere,che non può occorrere acciden- 
te al mpndo^ che ce la debba ragioneuol- 
mcnte togliere, ò pure turbare . 

■ De propri peccati habbiamo dà ram- 
maricarcene si, ma con vn dolore pacifico, 
nel modor^he di fopra in piu dVn luogo jj 
ho dimollrato : cosìjfenaainquictitudincj 
d’animo , fi compaffionicon pio afietto di 
carità ogni altro peccatone r, ersi piangano 
almeno interioimente le colpe fuc . ^ ; 

Quanto a gli altri auuenimenti graui, c 
crauagliofi, come infermità, ferite, mortii c 
de nofiri più congiunti, péfiù.guerre ,in<^ 
cendij, e firoili inali ; benché , éoipeinolsr. 
fti alla na|:ura, fiaho per lor più rifiutai da- 
gli huomini del mondò!; '^purcituttauia'po 
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tiamo con la Diiiina grafia , non folo vo-‘ 
-Icrii, mà in oltre hauerìi cari ,'come gialle 
pene de federati , & à. buoni , occafioni di 
virtù che per queftirifpetti, le ne compia-^ 
ce anche il nofiro Signore Dio , la cui vo- 
lontà afl'econdando noi ; fra tutte le ama- 
rezze, e contrarietà diqjUeftar^ta, ne palfe-T 
remo con Tanimo quieto , e tranquillo . E 
^renditi pur certa, che ogni noftra inquie- 
tudine difpiace à fuoi occhi Diuinii perche 
iia di che forte lì voglia , non é mai feom- 
■paghata da imperfettionej. e. procede femn- 
pie da qualche maU fradice, di proprio 


amore • 


‘ ' Però tieni femprc della vna guardia, che 
fubito, che fouopre quaUìuogiia cofa,:chcj 
polTa turbarti inquictànbdtie.nftdia Icr 
gno , accioche tàpreiida i’arrai per la difo- 
fa 5 confiderando ^ che tutti quei mali , 
molti altri fìmili:,: benché di fuori così ap- 
paiono» non fono però, veri inali i ne i veni 
berli» togliere ci polfono; e che tutti gli X>r- 
dina,ò permette Iddio per li detti, retti hni, 
ò pcraltri adói-noÙMcanifeili, rnà fenza^ 
duldiio giuttiffimi , c faiirijQìiBi . 

- GosLtencndoiì inx|ualunque (bcnchcj 
iini|h^ò accidente.) j!aiiiina . tranquillo > 6e 

i j inpa- 
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in pace ,’ fi può far molto bene : altrimente 
ognijioftro efercicio riefee poco , ò nulla-» 
frUrcuolb. • - * 

iOlcrc che , mentre il ruorc flà inquieto » 
c Tempre àdiuerfi colpi de nemici cfpoftò;! 
c di più non potiamo noi in tale (lato bene 
Scorgere illdicitto fèntiero » dia via ficùra-» 
della virtù, . , : ; ol 

Il noftro nemico , che al)brorrifcc fouf a- 
modo quefta pace, come luogo , ÒQuclia-^ 
b ita lo fpirito di Dio , per operami coio 
grandi; ipefie fiate fottp amichciinfegóór 
tenta di leuarcela col mezzo dìdiuerfi*.dch 
fiderij, che hanno apparenza di bene: l'in- 
ganno de quali , fi può frà gli altri fegni- 
conofeere da quello > . che ci tolgono Ja->) 
quiete del cuore é 

Onde per riparare à canto danno, quan* 
do la fcntinclla ci dà fegno d’alcun nuouò 
defiderio , non gli aprire rentrata del cuo* 
re, fe prima libera di qualunque proprietà^ 
C volere non lo apprefenti à Dio ; e cónfef- 
fàndo la tua cecità , & ignoranza , non la 
preghi inftantemente , che col lume fuo ti 
faccia vedere, fe viene da lui, ò pure dal- 
■l^auuerlàrio : e ricorri anchora, quando poi, 
al giudizio del tuo padre fpirituale > ' 

| p li ■ i i i ii» ^ , mwm. 
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Et anchora , che il defiderio > fofle 
Oio, fà , che tu , auanti > che lo efeguifchi , 
mortifichi la tua troppo viuacità ; perche 
ropèra, i cui precede, tale mortificatiotie , 
gli Tara molto più grata, che fe folTe fatt'a_> 
con Tauiditi. della natura: anzi alcuna^ 
Volta li piacerà piulamortificàtiòiic , cho 
iroperationc ftelia . ‘ I 

-Così fc'acciàndo da^^tc i defiderij,nonj 
; buoni ; e non effettuando i buoni , le prima 
non hai ripre/fi i mouimenti naturali : ver-^ 
rar à tenere in pace i, ^ in fìcuro la toccai 
del tuo cuore. 

È pet conferuarlo in tutto pacifico, fa di 
bifogno anchora , che tù lo difenda , e cu- 
(lodifcada certe riprenfioni, erimorfi inte- 
riori contro te fleffa, che fono alcuna volta 
dal demonio, fè bene (perche ti accufano 
di qualche mancamento) pare , che fiano 
da Dio . Da i frutti loro conofeerai d’on- 
de procedono. 

Se ti abbaffano , ti fanno diligente nel 
>cne operare , ne ti tolgono la confidanza 
in Dio : come da Dio li deui riceuere con^ 
rendimento di gratie • Ma fè ti confondo- 
no, e fanno pufillanim'e, diffidente, pigra > 
c lenta nel bene : tieni pure percofa cerca , 
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che vengono dairauuerfario: però non_» 
dando loro orecchie » feguita il tuo clcr- 
citio . 

E perche oltre ilTudettó, pIii comune- 
mente nafee nel cuore noftro l’inquietitu- 
dine daH’auuenimento delle cofe contra- 
rie r per difenderti da quefti colpi, due co- 
fe hai da fare. 

L’vna è , che tù confideri, e vegga, a cW 
fono contrari qtielH amienitìicnti : allo fpi- 
rito , apure airamor proprio , c propti^j 
voglie . ’ , 

Chefe fono contrari al proprie voglie , 
& amore di te ftefla-, capitale , e principal 
nemico, tuo : non dcùi chiamarli contrari , 
mà tenerli per fauori, e ibccorfi deirAIcif- 
fimo Dio ? ónde con allegro cuore , c ren- 
dimento di gratie deuono effere ricemici . • 

Et eflendo contrari allo ipirito, nort per- 
ciò fi dee perdere la pace del cuore , come 
nel'feguente capitolo farai infegnata . 

L’altra cola é , che tu leui la ment» à 
Dio, pigliando il tutto adocchi chiufi 
( fènz’ altro voler fapere ) dalla pietofa ma- 
no della prouidenza Diuina , come cofa=-=? 
piena di diuerfi beni , quali tu per all’hora 
iionconofci. 

G 4 ~ 
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Di quello, c* habbiamo à fare , quando 
, fiamo feriti. • 






CAP. XXVI. 


Q Valido tu ti tmoui ferita per crfcro 
caduta iu qualche difetto per debo- 
;]e 2 za tua oucrp anco tal’ bora per volon- 
tà, e malitjaiiion t’impufillaniinire, no 
t’inquietare per quefto ; mà riuolgendori 
fubito à Dio , digli così : 

Ecco , Signortnio , che io ho fatto da-> 
quella, che fono; ne da me altro fi potea-» 
alpcttarc, che cadute . 

E qui con vn poco di dimora auuilifciti 
negli occhi tuoi , dolgati deiroQèfa del Si- 
gnore ; e fenza confonderti , fdegnaci con- 
tro le tue vitiofe paffioni, c principalmente 
contro quella, che t" hà cagionata U ca- 
duta. - 

Seguitapoi. . ? ' 

Ne qui Signore mi farei fermata , fc tu 
per tua bontà non mi haiieflì tenuta . 

E qui rendeli grazie, & amalo piu, cho 
mai,fiupendo di tanta clemenza ; poicho 


■ 


offefo 
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offefo da te , ti porge la inano deftra ; per- 
che tu non cada di nuouo . 

Vitimamcnce dirai con gran confidanza 
della (ua infinita mifericordia . 

Fa tu » Signore , da quello , che fei , per- 
donami, nè permettere; che io viua da tc_^ 
feparata, nè lontana gjannuai, nè che piu 
ti offenda. . c::; »: ^ 

E fatto quello , non ti dar’ i penfare , fe 
iddio ti- habbia pcrdonaioi o nò j pcrcho 
ciò non è altro , che fuperbia, iiiquietim- 
dine di mLentc» perdimento di tefnpo, & iip 
ganno del demonio, fotto colore di diuerfi 
buoni preteftt: peròlafciahdoci iibcramen-; 
te nelle manij3Ìecofe di. Dio,. fèguita il mq 
efercitio, come fc non folli caduca » 

E fe molte volte il giorno tornafiì à ca- 
dere, c reftain. ferita; fàjquedo j che io t’hò 
detto, con niente minore fiducia, la fecon- 
darla terza : & anco Tvltima volta, che la-* 
.prima, c difpregiando Tempre più te fteflà , 
c più odiando il peccato, sforzati dì viuerc 
più cauta . - ' ' . . ' • 

Q^fto efercitio fpiace molto al demo- 
nio; si perche vede, che è gratiflìmo à Dio; 
sì perche ne viene à rimanere. confuro, tro-»* 
uandofi fupcrato , da chi prima. egli vinto 


hauea . 
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hauea. E perciò coii diiierfi fratìdolenti 
modi fi adopera i perche Jaiciamo di farlo, 
c rotticiie molte volte per noftra tralcura- 
ginc, c poca vigilanza lòpra noi iìclfì . . f/ . 

La onde, fe tu in ciò troucrai difficoltà j 
tanto più t’hài dà fare violenza, ripiglian- 
do quello eferdtio più d’vna volta 3 anche 
in vnfolo cadimento. ? 

E fé dopò il diletto, ri feiitiffi inquieta , 
confufà, c fconfjdata : la prima cofa, che tù 
hai dà£atc:, dii ricuperare la pace , c tran- 
quillità dclcuorc, e Jaconiidcnzaiiniicmé : 
c^fbrnita di quelle armi , ri riuolgi poi* al 
Signore ; perche Tinquictitudine , che s^^hà 
per Io peccato , non ha per oggetto Toffefa 
di Dio ; ma il proprio danno . 

II modo.di ricuperare quella pace, fié , ! 
che tùper aU’horari feordì affatto fa ca- 
duta', c ti ponga d confidcrare rineffabiió 
bontà di Dio; e come fburamodo fìà pron- 
to, e defidera di perdonare qualunque pec- | 
cato grane , che ha : chiamando il pecca-' 
tore in vari/ modi , e per molte vie ; perche: 
ne venga a lui , c li vnifea a lui in quefta-^ 
vita conia fua graria per fanriheario , 
nell* altra con la gloria per farlo eterna- 
mente beato.. 


E poi- 


I 
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Alcuni.fi ritrouano nella feruitu del pec- 
:catofenzapenfiero alcuno dilibcrarfi . 

^ Altri vogliono liberarfii ma non comin- 
ciano Tinipre fa . 'i i > 

Altri fi credono caminare per via-dei- 
la virtù, efe ne allontanano . ; . 

Altri fiualmente dopò racquìfto delleo' 
: virtù, cadoièo con maggio^ . 

E di tutti difcprrcremo diili^tamcnte.; 


Del còmh aumento , & inganno ^ 
demonio con quelli , che tiene nella fer- 
V „ -N . V ^\yMità del peccato M . .r 

- -i : V'' t 

C,A P, XX Vili, 

- ... ■ . 

N On attenda ad altro il demònio j te- 
nendo alcuno nella (èruitù del pec- 
cato , che fd acciec^rlp yiapi^, e rimuo- 
uerlo da qualunque penfiero, che lo potef- 
indurre alla cognitione della; fua iirfel|- 
..ciffinia:vita). 1*^ 

Tolamente daip^n^yriÀéc 
infi)irationi, che Io chiamano alla conuer-r 
:fione cpn aljtri.pcnger^^^ : mà.coii ap- 
,parecchja.tcj e prefe pccafioni, lo ficadc- 
re neirijRcflopccca^^ p pure in altri mag- 
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giori. Da che diuentando più folca , | 

cieca la fua cecità ; più viene à precipicarfì, 
e ad habituarfi nel peccato: così da quedol 
à maggióre ceciràj fia da quella à itiaggiór 
colpa, quali per giro ne corre la fua mifera 
vita inlìno alla morte , fé Iddio con4a fua ||: 
grana non vi prò ucdc . . 

Il rimedio di quello^ , per quello, che_3rì‘ 
tocca à noi; che chi si ritroua in quello in- f 
feliciffimo datò , lia predo* à dar luogo al 
penderò , & infpirationi , che dalle tenebre 
ló chiamano alla luce ^ gridàndó con 
to il cuore al fuo Creatore: Deh Signor 
mio aiutami^ aiutami predo ne mi lalclarc 
più in quede tenebre dipeccato . Ne lafci'l 
di replicare più dace, c di gridarci quello, 
ò foinigliante modo . 

E potendo", fubicòVfiitjiito corra ad vlLjl 
Padre fpirituale *. dohiandando aiuto y 
cpnlìglio ; perche , polii liberard <dal'nef | 
•mico. - i ' 

E hQii:potendo antlaruPfUbito,rìcórrìL^ 
con ogni predezaa al Gròcefiflo^ buttan- j 
doli innanzi a* ftioifactatr piedi ,’Con^O^[ 
faccia in ta ra , c' quahdò à M A RIA Ver-^ 
giiie, dimandando mif&ricordia,& aiuto* 

E Tappi , che in queda prellez^a dà Isoi; 
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vittoria , come nel feguente cajxitolo in- 
iteuderai, * - 

2 )cW arte 9 & inganni y con che tiene legati 
quellh che conofeendo il loro male 9 vor- 
rebbero liberarfi: e perche li nom 
flri proponimenti non habbia- 
' no il loro effetto * 

« * b 

CAR XXIX. 

1 # • , 

VelH j che già conofeono la mala vi- 
\J ta, nella quale Ct ritrouano, c vorreb- 
bero mutarla; foglipno eflerc in- 
gannati 9 e vinti dal demonio con le fe- 
guentiarmi.: ^ 

Pois poi. ^ 

i Crai 9 cras 9 co’mc dice il coruo • 

Voglio, prima rifoluere, e fpedirmi di 
quello negotio, & intrico, e poi darmi con 
imaggior quiete allo fpirito . 

* . Laccipche hà'preroinolti, e prende tut- 
tauia Delcbc n’ è cagione la noffea negli- 
igenza> ;C dappocagine, : che in negotio, 
’oue yà'la falute",:.dfiir anima 9 e l’honore di 
ÌDio, nQn fi. prende con preftes&zaquclPar? 
Ima tanto pofièntc s 


Hora. 
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Hora . Hora , e perche poi ? 

Moggi 5 hoggij e perche Cr^i5? dicendo 
à fe ftefTo . 

Ma quando mi fi concedefie il Poi , & il 
Cras : dunque farà via quella di falute, e di 
: vincere ; il voler prima riceuei c delle feri- 
te, & il fare nuoui diibrdini 
! Sì che tu vedi figliuola che per fuggirò^ 
e da quello inganno, e da quello del prece- 
dente capitolo, e per fuperare il nemico , il 
rimedio è la prella vbbidien^a alli penile^ 
ri , & inlpirationi Diuine • La prellezza-? 

( dico ) , e non li proponimenti ; percho 
quelli fpelTo fallano , e molti in elfi Ibn ri- 
malli ingannati per diuerfe cagioni . 

La prima toccataancodi fopra, sì è; che 
i nollri proponimenti, non hanno perfoa- 
damento la diffidenza dinoillelfi, e con- 
fidenza in D;o . Né ciò ci lafcia vedere la 
nollra gran fuperbia , d’onde procede que- 
llo inganno, e cecità • 

La luce da conofccrio , e Taiuto per -ri- 
mediarci, viene dalla bontà di Dio,iI qua- 
le permette , che cadiamo : chiamandoci 
col cadimento dalla nollra confidenza alla ; 
Tua folà i c dalla nollra fuperbia al cono- 
fcimento balTo di noi lldfi . ; ^ 

r 

I r' ^ I 
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Onde volendo M, che i tuoi proponi- 
fnenti fiano cfficacivé di bifogno, che fia- 
no gagliardi ; & all’ bora faranno gagliar- 
di j quando niente haueranno di confiden- 
za in noi fteffi, e rutti con humiltà faranno 
fondati nella confidenza in Dio • 

L’ altra cagione é , che quando noi ci 
muouiamo à proponercj miriamo alla bel- 
lezza , e valore della virtù : la quale tira à 
fe la volontà noftra per fiacca, e debole.^ , 
che fia ; onde parandofele poi innanzi la-» 
difficoltà, che ci bifogna per aeqùifiarla_», 
efiendo fiacca, c iiouella, manca , e fi ritira 
addietro . 


Pero , tù auuezzatiad innamorarti afiài 
più delle difficoltà ( che l’acquifto delle.» 
virtù porta innanzi ) i che delle virtù fìelfe, 
c di qudfte difficoltà và fempre nutrendo 
la tua volontà, quando col poco à poco , c 
quando col molto, fe vuoi da douero farti 
pofieditricc delle virtù . 

• E-fappi-, che tanto più prefìo , & alta- 
mente vincerai te ftell'a, & i nemici tuoi ; 

. quanto più generofamente abbraccierai le 
'•difficoltà, e più ti faranno care • 

' La terza cagióne è ; perche i noftri pro- 
\ ponimenti alle volte non mirano la virtù , 
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e la volontà Diuina; mà Tinterefle proprio: 
Il che fuolc fuccederc ne’ proponimenti , 
che fi fbgliono fare nel tempo delle delitie 
dello fpirito, e delle tribolationi, che mol- 
to ci firingono : ne trouiamo ih quello al- 
tro folleuamento, che proponete di voler- 
ci dare tutti à Dio , & à gli cferciti; dcll^ 
virtù; , 

Per rton cadere tù in quefto, fij nel tem- 
po delle deljtie Ipirituali molto cauta , Se 
humile ne* prqponimentije particolarmen- 
te nelle promclTe, e voti : E quando ti tro-»» 
ui tribolata ; i tuoi proponimenti fiano oc? 
cupati à tolerare patientemente la croccj> 
fecondo vuole Iddio, e ad efaltarla , ricu-r 
fando qualunque Iblleuamenco terreno, o 
tal’ bora anco quello del cielo . Vna fia la 
domanda. Se vno il defiderio tuo, che fij da 
pio aiutata 5 perche polTa toleraro 
ogni cola auuerfa , fenza mac- 
chia della virtù della pa- 
tienza , e fenza difgu- 
fiodeltuoSi- 

! • gnore: : 

t ■ ^ . 
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X>ell' inganno di quelli , che fi credono carni- 
nate alla perfettione • 

C A P. X X X. 

V into già il nemico nel primo, e nei 
fecondo affalto, & inganno di fopra: 
ricorre il maligno al terzo , il quale confi- 
ftc in far i che noi {cordati de nemici, cho 
in atto ci combattono , e danneggiano , ci 
occupiamo in defiderij, e proponimenti di 
alti gradi di perfettione . 

Dal che ne nafce,che noi fi amo del con- 
tinuo piagati, ne curiamo le piaghe ; e {li- 
mando tali proponimenti , come fe follerò 
effetti, variamente ci infuperbiamo . 

Onde nou volendo comportare vna co- 
fella,ò parolina incontrario ; confumiamo 
poi il tempo in lunghe meditationi di pro- 
ponimenti di {offrire pene grandi, e tal’ho- 
ra del Purgatorio, per amor di Dio . 

E perche in quello, la parte inferiore-? 
non fen te ripugnanza , comedi cofa lon- 
tana ; perciò noi miferi , ci diamo ad in- 
tédere di effere nel grado di quelli, che pa- 
tientemente in fatti follengono cofe gradi. 


Tu 
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T« dunque per isfuggiré quello ingan- 
no, proponi, e combatti con nemici , chc_? 
da vicino, e realmente ti fanno guerra: che 
cosi ti chiarirai, fe i tuoi proponimenti fo^ 
no veri, ò fallì , fòrti , ò deboli , e camine- < 
rai alla virtù è perfetti one della via battu- 
ta, e regia. 

Mà contro i nemici, da quali non fei fo- 
litad’elTcre trauagliata ; non conlìglio,che 
tù prenda la pugna, fe non quando preuc- 
di verifimilmentc , che da indi à qualche.» 
tempo fonp per alfalirti : che per trouarti 
airhora preparata, e forre, d e lecito di fa- 
re auanti de proponimenti . 

Non giudicare però maii cuoi proponi- 
menti per effetti , fe bene per qualche tem- 
po con i Tuoi debiti modi , ti fòlli nello 
virtù efercitata ; ma in elìl lìj humile, temi 
te flelTa , e là tua debolezza , e confidando 
in Dio, con ilpeffi prieghi,ficorri à lui, che 
ti fortifichi , e guardi da pericoli , e parti- 
colarmente da ogni minima profuncione, e 
confidenza di te llefla . ' 

Che in quello cafo, fe bene non lì poflb- 
no fuperare alcuni piccioli difetti , che tal- 
volta il Signore , per noflro humile cono- 
fcimento,e guardia d* alcun bene, cilafeia; 

ci 
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ci è lecito nondimeno fare proponimenti 

di piu alto grado di perfettione . 

Deir inganno , e battaglia , che vfa il demo^ 
nio i perche fi lafci la via , che con^ 

* duce alla virtù ^ 

CAP, XXXI* 

I L quarto inganno propofto di fopra-> » 
con che ci afl'afta il maligno demonio, 
quando vede , che noicaminiamodirittar 
mente alla virtù ; fono diuerfi buoni deh^ 
deri/jche ói và eccittando; perche daU’efer- 
citio delle virtù, cadiamo al vitio . 

. Vna perfbna trauandofi inferma , coaji 
patiente volontà và tutta via fopportando. 
rinfermità. L’auuerfario fagace, che cono- 
Icc , che così poUà acquiftare Thabito del- 
la patienza, le pone d’auanti molte buone 
opere, che potrebbe fare in altro flato , o 
fi sforza di perfuadcrle, che fé foffe fana-», 
meglio feruirebbe à Dio, giouando à fe,& 
à gli altri ancora . 

► E poiché à lei ha moffe quelle voglie, le 
yà à poco à poco aumentando. : talmente ^ 


che 
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che la rende inquieta , per non poterlo 
mandare ad effetto, come vorrebbe. 

E quanto in lei fi vanno facendo mag- 
giori e più gagliarde,tanto crefee Tinquici- 
titudine . E da quefta poi pian piano , de- 
flramente l’inimico la và conducendo .ad 
impatientarfi deirinfermicà, non come in-, 
fermità ; ma come impedimento di quelle 
opere , che anfiofamente bramaua di efe- 
guire per maggior bene ► 

Quando poi l’hà tirata à quefto fegnQ , 
con rillefl’a dellrezra le toglie dalla mence 
il fine del Diuino feruigio , e delle buono 
opere, lafciandolc il nudo defiderio di li* 
berarfi dall’ infermità . 

Il che non fuccedendo , fecondo il fuo 
volere, fi turba in modo * che ne diuent^ 
impatiente affatto . E così viene dalla vir* 
tù , che efercitaua , à cadere nel vitio fuo 
contrario, fenza auucderfene . 

Il modo di guardarfi,& opporli à quefto j 
inganno, fi é, che quando ci ritroui in.j 
qualche fiato trauagliofo , tu ftij bene au*. ; 
ucrtita à non dar luogo à i defiderij di qua- 
lunque bene, che aH’hora non potendo ef- 
fettuare, verifimilmentet’inquieterebbono» 

E deui in ciò con ogni humiltà , patien- i 

H 3 za, e 
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hà , c raflegnatione darti à credere , che i 
defideri/ tuoi , non hauerebbero queir ef- 
fetto , che ti perfuadeui; eflfendo tu più da 
poco, & inftabile di quello, che ti ftimi . 

O pure penfa , che Iddio ne* fuoi occulti 
giuditi; , ò per tuoi demeriti , non vuolo 
quel bene da te : mà, che più tolto ti ab- 
balli , & bumili/ pacientemente fotto la«> 
dolce, e potente mano della fua volenti . 

Così parimente ellcndo impedita dal 
Padr^ fpi rituale , ò da altra cagione ; in-? 
modo , che tù non polla à tua voglia fre- 
quentare le tue diuotioni,e particolarmen- 
te la fanta communione; non ti lalciar tur- 
bare , & inquietare dal delìderio di efle^ : 
mi Ipogliata d’ogni tua proprietà, velìiti 
del piacimento del tuo Signore , teco ftelfa 
dicendo . 

Se rocchio della Diuina prouidenza-» 
non vedelTe in me ingratitudini , e difetti , 
io non verrei hora ad elTere priua di rice- 
uere il Santilfimo Sacramento : però ve- 
dendo io , che il mio Signore con quello 
mi (cuopre la mia indegnità , ne fia egli 
Tempre lodato , e benedetto . Confido be- 
ne Signor mio nella tua lèmma bontà, che 
cù voglia, checollbftenerti, e compiacerti 

in tue- i 
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in tutto , ti apra il cuore difpofto ad ogni 
tuo volere : accioche tu in effo entrando 
ipiricualmente, lo coniòii, e fortifichi con^ 
tro i nemici , che cercano leuarlo da to • 
Cosifia fatto tutto quello , che a gli occhi 
tuoi é bene . Creatore , e Redentor mio la 
tua volontà fia bora, e fempre il mio cibo > 
efoftegno. Quella fola gràtia^ Amor ca- 
ro, ti domando, che Taniraa mia purgata > 
c libera da qualunque cqfa,che à te-fpiac- 
eia , ftia fempre con Tomamento delle vir- 
tù fante, apparecchiata alla ma venuta > & 
à q uantó ri piacerà diQjorrc di me - 

Se olleruerai quelli ricordi, lappi certo • 
che in qualliuoglia deliderio di bene > che 
tù non polla efeguirc : o fia egli cagionato 
dalla natura , ò dal demonio per inquie- 
tarti, e coglierti dal camino della virtù , ò 
pure anco tar horada Dio. per far pioua^ 
della tua ralTegnatione alla fua volontà » 
hauecai fempre occafione di Ibddisfare *al . 
tuo Signore nel modo, che più pia^ a lui • 
Et in quefto confifte la vera diuotione, 
fcruitio, che da noi ricerca Iddio . 

Ti auuertifco anchora ; perche tù noiL^ 
t’impatienfi ne trauagli ( fianp.purcagio^ ' 
nati da che parte fi voglia) che tù vfaiido ; 

i . H 4 i mezzi J 
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r mezzi leciti, che fi fogliono vfare da ferui 
|di Dio ; non gli vfi con defiderio, & attac- 
co d’cflerne liberata; ma, perche vuolo 
Iddio , che fi vfino , ne Tappiamo noi , 
piace à Tua Diuina Maefià di liberarci per 
quefto mezzo* 

Ghe (è altrimente facelfi i verrefti à ca- 
dere in più mali; perche facilmente cade-»- 
refti nell’ impatienza, non Tuccedendo \2u> 
eoTa Tccondo il tuo defiderio, & attacco : ò 
la tua patienza farebbe difectofà, ne tuttsu» 
cara à Dio, e di poco merito • 

Finalmente ti auuifb qui d*vn* occulto 
ingannò del hoftfo proprio minore , che_> 
fuole in certe occorrenze coprire , e difen- 
dere i noftri difetti * 

- Onde, per efempio^ efiendo alcun* infer- 
mo poco patiente per rinfermità ^ nafcon-» 
de la Tiia impatienza lotto il velo di qual- 
che zelo di bene, apparènte ; dicendo , che 
il Tuo affanno non fia veramente impatien-i 
za per il trauaglio, che fbftieni dalla mala- 
ria, ma ragioneuole difpiacere ; perchcj 
egli glie n’hà data occafione ; ò pure ,per*t 
che altri per la feruitù i che gli fanno , ò 
per altre cagioni j ne fentono faftidio , cJ 
danno* 

Pari- 
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Parimente Tambitiofo , che fi turba per 
la dignità non ottenuta , non attribuirc<L> 
ciò alla fua propria fuperbia, e vanità: mà 
ad altri rifpetti, de quali fi sà molto bene , 
che in altre occafioni, che à lui portano 
grauezìa , non tiene conto veruno : come 
nè anco rinfermó fi cura , fe quegl’ iftelfi > 
per li quali diceua dolerfi molto , che tra- 
uagliafiero per lui, foftengono l’ifteflb tra- 
uaglio , e danno per l’infermità d’alcun* al- 
tro . 

Segno afìfai chiaro , che la radice della-» 
doglianza di quelli tali non è per altri , o 
per altro rifpetto , che l’abborrimento, c he 
hanno delle cofe contrarie alle voglie loro. 

Tù però per non cadere in quello erro- 
re, & altri, comporta Tempre patientemen- 
te qualunque trauaglio , e penali^ ; 
venga pur ( come t’hò det-r 
. to) da che cagione 

. rivoglia. 
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! Z)elP vltimo affatto , & inganno propojio di 
fopra j con cui tenta il demonio i perche 
U virtù acquiflate ci fiano occa- 
pone di rouina , 

CAP. XXXII. 

9 

L 'Aftuto, c maligno ferpcntc , non man- 
ca di tentarci con i Tuoi inganni , an- 
ice nelle virtù , che habbiamo acquiftato j 
perche ci fiano occafione di rouina; men- 
tre compiacendoci di quelle , e di noi me- 
defimi 5 veniamo à leuarci in alto , per ca- 
dere poi nel vitio della fuperbia , e vana- 
gloria . 

Per guardarti tù dunque da quello peri- 
colo combatti femprc , fedendo nel campo 
piano , e ficuro d’vn vero , e profondo co- 
nofcimentOjche niente fei, niente fai,nien- 
te puoi, c nicnt’altr’ hai , che miferie, c di- 
fetti , ne altro meriti, che l’eterna danna- 
tone . 

E fermata , eftabilita dentro i termini 
di quefta verità, libri ti lafciar mai trar fuo- 
ri, pure vn puntino da qualfiuoglia penfic- 
fO > ò cofa , che d auuenga : tenendo per 


certo* 
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certo, chemtti fiano tanti nemici tuoi , da 
quali ( Ce tù defìì nelle mani loro ) ne ri- 
marrelli, ò morta, ò ferita . 

Pei^ferci tatti bene à correre nel fudet- 
to campo della conofeenza vera della tua 
nihilità, (èruiti di quella regola . 

Q^nte fiate ti riuolgi alla confideratio- 
ne di te'fteffa, e delle opere tue : confidera- 
ti Tempre col tuo, e non con quello che è di 
Dio, c della fiia grada : e poi tale ftimati * 
quale col tuo ti ritroui d’effere . 

Se confideri il tempo auanti,che tù foflì; 
vcderai , che in tutto quello abiffo di eter- 
nità, fei (lata vn puro niente , e che niente 
hai operato, ne potuto operare, perche ha^ 
ueffi l’eflere . 

In quello tempo poi , che tù hai reffere 
per fola bontà di Dio ; lafciando à lui il 
fuo ( eh’ è il continuo regimento, col quar 
le ogni momento , ti conferua ) , che altro 
fei col tuo , che parimente vn niente ? Pcrr 
che non è dubbio alcuno , che al tuo pri- 
mo niente , dà cui ti cauò la fua onnipo- 
tente mano, ne ritornerefti in vn’iftante, 
s’egli per vn folo minimo momento ti la- 
feiaffe. 

cofa chiara dunque ^che in quello eC* 

fere 
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fere naturale , fìando col tuo j non hai ra- 
gione di ftimarti, ò di volere da altri elfere 
ftimata . 

Q^nto poi tocca al ben’clTere della-» 
gratia» & aU’operare il bene : la tua natura 
fpogliata del Diuino aiuto; qual cofa buo- 
na, e meritoria potrebbe ella mai fare da-» 
fe medefima? 

Che confiderando dall’altra parte i mol- 
ti tuoi falli paflati; & oltre ciò , il molto 
d’altro male, che da te làrebbe proceduto , 
fe Iddio con la Tua pietofa mano non t’ha- 
uefl’e tenuta : trouerai, che le tue iniquità , 
perla moltiplicatione, non pure de giorni* 
c degli anni ; mà anche degli atti^ & habi- 
ti mali ( poiché Tvii vitio chiama* e tira fe- 
co l’altro) farebbero giunte à numero quafi 
infinito ,' e tu ne farciti diuentata vn’ altro 
Lucifero infernale . 

Onde non volendo tù efTere ladra della 
bontà di Dio ; mà ftarti fempre col tuo Si- 
gnore : di giorno in giorno , peggiore ti 
dcui riputare . 

Et auuerti bene, che quello gIuditIo,che 
fai di ce ftef'a ,. fia accompagnato dalla-» 
giuditia: perche altrimente * ti farebbe di 
non picciolo danno * 

Che 
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Che fc quanto alla cognitione della tua 
nialuagitàauanzi alcuno« che per fuaceci- 
tà fi tenga di qualche cofa : perdi però tii 
d’alTai, e ti rendi peggiore di lui neiroperc 
della volontà, fe vuoi eflèrc dagli huomini 
riputatale trattau datale, quale fai di non 
efl'ere. 

Se vuoi dunque , che il conofcimenco 
della malitia , e viltà tenga lontani i tuoi 
nemici , e ti faccia cara à Dio . Fà di me-^ 
fticre, che non pure fpregi te ftcfia , comcj 
indegna d’ogni bene , e meriteuolc di tutti 
i mali : mà che dagli altri babbi à caro 
d’eflere fpregiata : abborrendo gli honori, 
godendo de vituperi , & inchinandoti con 
Toccafioni , à fare quello , che altri fpre- 
giano . 

Il giuditio de quali , per non lafciarc-? 
quella fanta pratica , non hai da fìimarc 
punto ; purché ciò fia fatto da te per que- 
llo fine folol del tuo abbaflfamento, & efer- 
citio j e non per vna certa prefuntionc d* 
animo , e non bene conofciuca fiiperbia-j, 
perla quale tal* bora fotto altri buoni pre- 
telH fi tiene poco, ò niun conto dell’ altrui 
opinione, , , 

E fe alle volte ti occorre per alcun bencj 

che 
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che Iddio t’hà dato , d’eflerc come buona , 
amata, e lodata da altri : ila bene raccolta 
dentro di te , non ti muouere punto dalla-» 
fuderta verità, e giuftitia : ma riuolgiti pri- 
ma à Dio, dicendoli col cuore . 

Non fìa mai fignore , che io fia ladra-» 
deir honore , e delie gratie tue : T ibi laus , 
honor , & gloria mihi confufio : e poi verlb 
lituo lodatore, così fauella interiormente: 
Ond’é , che quelli mi tenga per buona , fe 
veramente é buono il mio folo Dio , e Ie_3 
fue opere ? Che facendo in quello modo, e 
rendendo al Signore il fuo , terrai da lungi 
i nemici, e ti difporrai à riceuerc maggio- 
ri doni, e fauori da Dio . 

E quando la memoria dell* opere buone 
ti mette in pericolo di vanità , fubito mi- 
randole , non come cofa tua , mà di Dio ; 
quali loro parlando , porrai dire nell’ani- 
mo tuo . Io non sò in qual modo voi ap- 
parine, & incominciafte adhauer rcflere_^ 
nella mente mia i perche io non fono Tori- 
Ig'ine volita j mà il buono Iddio*, e la fua-» 
jgratia, vi hà creare, nodrite, e cdnferuate . 
Lui folo, adunque ,..vuò riconofcere per 
ivero, e principal Padre ; lui ringratiare > & 

' à lui vuò darne ogni lode . 

Confi- 
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Confiderà poi, che tutte le opere , c’ hai 
fatte giammai, lòno fiate non foJaniento 
poco corrifpondenti al lume , & alla gra- 
da, che per conofcerle,& efeguirle ti è Ha- 
ta concefla ; ma per altro anchora molto 
imperfette, e pur troppo lontane da quella 
pura intentionc , e debito feruore , e dili- 
genza , con che doueuano eflère accompa- 
gnate, & operate . 

Ondejfè bene ci penfi,più toflo te ne hai 
da vergognare , che da compiacer vana- 
mente i perche è pur troppo vero , che lc_> 
grafie, che da Dio riceuiamo pure , e per- 
fette , fono neH’efeguirle , dalle noftre iin- 
I perfettioni macchiate . 

Di più , paragona le opere tue à quelle 
de Santi , & altri ferui di Dio > che alla-» 
comparatione loro , con la chiarezza co- 
Hofeerai , che le migliori , c maggiori 
delle tue 5 fono di molta balla lega, c va- 
lore . 

Paragonandole poi con quelle di Chri- 
flo I che ne mifteri della vita fua , c conti- 
nua croce per te operò ; e confiderandolo 
fenza la perfona Diuina , in fe ftefic fola- 
mente j e per l’affetto , e per la purità del- 
ramore , con cui furono fatte , ti auuedc- 
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rai , che tutte Topere tue fono , come ap- 
punto vn niente . 

' Che fe per virimo leuerai la mente alla-» 
Diuinità » & airimmenfa Madia del tuo 
Dio , & al feruigio , che merita : vedrai 
chìaroiche non vanità , mà cremar grande 
ti refìa di qualunque tua opera . Onde per 
tutte le vie, in ogni opera ma, per Tanta-» , 
che ella fi fia ,deui con tutto il cuore dire 
11 tuo Signor^: Deus propitius efio mihtpec- 
catari • 

Ti auuifo di più, che non vògli eflere Ta- 
cile à Tcuoprire i doni , che Iddio c’habbi 
fatto: che quello quali Tempre Tpiace al tuo 
Signore, come bene ci dichiara egli mede- 
fimo con la lèguente dottrina. 

ApparTe egli vna fiata in forma di fan- 
ciullo ad vna Tua diuota , quafi pura crea- 
tura ; fù da lei cosi Templicemcnte ricerca-, 
to , che recitane la Talutatione Angelica-» : 
cominciò egli prontamente: Jue Maria 
gratia piena Domintts tecum : Benedicla ut 
in mulieribus , e poi fi fermò j perche non.* 
volle con Taltrc feguenti pafolc , lodare Tc 
fteflb . E mentre ella pure lo pregaua, che 
più oltre dicefle j egli nafcondendofi > la- 
(ciò conTolata ia Tua Tcrua : paleTandole col 

luo 
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/uoefempio, quella cclefìe dottrina . 

Inipara anchora tu figliuola > ad abbaA 
farti> conofcendoti con tutte l’opcre tucL9« 
per quel niente, che Tei. 

C^fto e il fondamento di tutte l’altrc^ 
virtù . Iddio prima, che fo/Iìmo, ci creò di 
niente j & bora, che fiamo per lui , yuoIo 
fbpraquefta noftracognitione, che da noi 
niente fiamo , fondare tutta la fabrica fpi« 
rituale . E quanto più ia quello ci profoor 
diamo, tanto più in alto crefcerà qucfisL.» • 
Et a proportione della terra delle miferit,» 
noftre , che andcrcmo cauando, vi porrà il 
Diuino architetto tante fcrmifiìme pietre» 
per mandare auanti Tedifìcio . Ne ti per*» 
fuadere figliuola di poter mai profondarti 
tanto, che baffi : anzi fà di te quefta ftima, 
che fè cofa infinita fi potefle dare in crea- 
tura, tale farebbe la tua viltà • 

Con quella cegnitione ben praticata-^ > 
pofiediamo ogni bene; fenza quella, fiamo 
poco piùl, che niente ; anchorche faceffimo 
l’opere di tutti i Santi i e fìefSrao fèmpro 
occupati in Dio . 

O beata cognitione, che cì fà in terra-» 
felici , e gloriofi in cielo . O lume, cho 
vfeendo dalle tenebre , rende Tanime luci-» 

I de,c 
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de, c chiare . O gioia non conofeiuta , che 
rifplendc fra Timmonditie noftre . O nien- 
te, che conofeiuto , ci fà padroni del rutto. 

Non mi fatieiei mai di ragionarti di 
dò . Se vuoi lodare Dio, accufa te fteffa, c 
brama d’eflfere accufata dagli altri . Humi- 
, liati con tutti , e forto à tutti , fe vuoi in tc 
cfaltare lui , e te in lui . Se defideri ritro- 
uarlojiion t’innalzare che egli fuggirà. Ab- 
baflati,& abbafl'ati quanto puoi,perch’egli 
verrà à trouar te , & abbracciarti • E tanto 
ti accoglierà, e ftrignerà feco in amore piu 
caramente , quanto più ti auuilirai negli 
occhi tuoi , c compiacerai d eflcre auuilica 
da tutti, e come cofa abbomineuolc ribut- 
tata • 

E di tanto dono , che ti fà il tuo , per te 

vituperato Dio per vnirti (ècoj^a, che ti 

ftimi indegna , e non mancare di rendergli 
fpefle gracie,c tenerci obligata a chi te n ha 
dacaoccahone, e più à quelli , che t hanno 
conculcara , ò più fi credono , che tù mal 
volontieri , c di non buona voglia lo lop- 
porti . Il che quando anco fofic. non ne de- 
ui moftrare fegni di fuori . . • # 

Se non oftante tante confideracioni che 
fono pur troppo vere » Taftutia del demo- 


j 
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nio , e l’ignoranza , e Ja mala inchinationc 
noftraprcualefl'ero in noi di modo; che i 
penfieri della propria cfaltationc non cef- 
faflcro d’inquietarci , c fare nel cuor noftro 
impreffione ; pure all’ hora c tempo d’hu- 
miliarci tanto più negli occhi nofìri,quan- 
co che dalla pruoua vediamo hauere poco 
profittato nella via dello fpirito, e conofci- 
mento leale di noi ftcffi ; poiché non pof- 
fiamo liberarci da fi fatte molcfìic > c’han- 
no radice dalla noftra vana fiiperbia . Così 
dal veleno cauererao mele > e ianità dalle 
ferite. 

D' alcuni auuertimenti per 'vincere le pajjioni 
vitiofci & acquifiarenuoue virtù, 

* CAP. XXXIII. ^ 

P Er molto, che t’habbia detto del mo- 
do, c*hai da tenere per fuperare te ftef- 
fa , & ornarti delle virtù ; pure mi rimane 
d’auuertirti d’altre cole . . , 

Primo. Non ti lafciarmai perfuadere, 
volendo far’ acquifìo delle virtù , da quelli 
efercitij fpirituali , che à ftampa ( come fi 
' dice) hanno determinati i giorni della fetr 

la tima- ' 
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timana > vno per vna virtù , c gli altari per 
Taltre. 

Mà rordine del combattere , & efercitio 
fia di fare guerra à quelle paffioni , che^ 
fhanno fempre. danneggiata , ctuttauia-> 
{pedo ri aflalrano, e danneggiano , c di or-p 
narri delle virtù lóro contrarie , c quanto 
più perfettamente fìa pofGbile • 

Perche acquiftando tù quelle virtù j tut- 
te Tal tre con facilità , e con pochi atti ac- 
quillerai preftamente neiroccadoni loro » 
che mai non mancano : Efl'endo che le vir- 
tù vanno ièmprc incatenate infieme ^ c chi 
ne poffiede vna perfettamentejha tutte ral- ^ 
tre pronte nella porta del cuore • 

Secondo . Non terminare mai tempo al- 
Tacquifto delle virtù ; ne giorni, ne fetti- 
mané, ne anni ; mà come fé all’hora nata > ^ 
e come nouello foldato combatti fempre, c 
caniina all’altezza della pcrfetrioiie loro . 

Ne ti fermar pure per vn puntino : per- 
che il fermarli nel camino delle virtù , e 

, della perfettione, non è pigliar fiato, e for- 
za j mà ritornare addietro, ò diuentare più 
fiacca di prima. 

Fermarli intendo io . Il darli 4 credere « 
haucre acquiftaca la virtù compitamente . 


y 
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Et il fare alle vòlte poco conto » c delle oc- 
cafioni j che à nuoui atti di virtù ci chia- 
meno» e de piccioli mancamenti * 

Onde fij follccita, e feriiente, e delira-^ s 
perche non perdi pure vnà minima occa- 
fione di virtù . 

Aina dunque tutte roccaHonij che indu^ 
cono alla virtù ; e quelle afl'ai più, che fono 
difficili à fupcrarfi ; EfleiKlo, che gli atti , i 
quali fi fanno per fuperare le difficoltà, più 
pretto , e con più alta radice fanno gli ha- 
biti; & babbi à caro quelli , che te le por- 
gono . Quelle folamentc à larghi patti con 
ogni induftria , e preftezza hai da fuggire, 
che alla tcntacione della carne ti potreb- 
bono indurre . 

Terzo . Sij prudente, c difcreca in quelle 
virtù, che pottono cagionare danno al cor- 
po ; come fono affliggerlo con difcipline , 
cilicìj sdigiuni i e vigilie, meditatìoni , & 
altre cole fomiglianti ; perche quettc virtù 
fi deuono acqiiiftare à poco à poco, e per li 
gradi loro, come àppreflb diremo . 

Dell’ altre virtù poi totalmente interne ; 
come amar Dio, fpregiarc il mondo, auui- 
lirfi negli occhi propri , odiare le vitìofe 
paffioni , Se il peccato, effere patientc , cj 

I 1 ì man- 
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manfueca, amare tutti, c chi ti offende , & 
altri fiinili; non vi é bifbgno per acqui- 
fìarle del poco à poco ; ne di falìrc alla lo- 
ro perfiettione per gradi : mà sforzati pure 
di fare ogni atto, quanto piu perfetto lia»^ 
poffibile . 

Quarto . Tutto;! penfìer tuo , il defide- 
rio, & il cuore altro non penfi , e defidcri,ò 
brami , che vincere quella paffione , che_? 
combatti;. & acquillare la virtù fua contra- 
ria . Q^fto fia tutto il mondo, il cieIo,e la 
terra ; quello ogni teforo tuo j e tutto à fi- 
ne di piacere à Dio . 

Se mangi , fc digiuni ; fe ti affatichi , fé 
ripofi ; fe vegli, fc dormi; fc attendi alle di- 
uotioni > fe alPopcre manuali ; tutto Zìa in- 
dirizzato à fuperare, c vincere la detta paP 
fione, & acquiftare la fua contraria virtù, 

Qinnto . Si/ nemica vniuerfalmentede i 
diletti terreni , e commodità : che a quello 
modo , Con poca forza farai alfalita dami- 
ti/ , che tutti hanno per radiceli diletto . 
Onde tagliata quella , con Podio di noi 
llcfli ; vengono quelli à perdere le forze , & 
il valore . 

Che fe vorrai far guerra da vna parte ad 
alcun vido, e diletto particolare ; e dall’al- 


tra I 


I 



Capitolo Trigefimo terXfl • ^35 * 

tra attendere ad altri diletti terreni, benché 
non fiano mortali, ma di leggier coIpa;du- 
ra farà la guerra , e fanguinofa j molto in- 
certa, e rara la vittoria . Perciò terrai fcm- 
pre à mente quelle fentcnze Diuine . 

amat animam f uam , perdei eam , & 
qui odit animam fnam in hoc mtmdo , in vi“ 
tam (Uternam cuflodit eam . Ioan. 1 2 . 

Fratres debitores fumus non carni ^ 'otfe- 
€Undum camem viuamus • Si enim fecundum 
carnem vixeritis , moriemini . Si autem /pi- 
ùm faila carnis mortificaueritis , viuetis . 
Rom. 8. 

Sefto . E per vltimo ti auuifò, che fareb- 
be bene , e forfi neceliario , che tu face/fi 
prima vna ccnfefSotie generale , con tutti 
quelli debiti modi , che fi deuc • per-»^ 
che più ti aflìcuri di ilare in gra- 
tta del tuo Signore , da cui 
. • s’hanno da appettare 

, ' tutte le gratie , c »■ 

le vittorie. : • - 
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Che Je virtù s'hanno da acquijìare àpocoà 
poco 5 efercitandofi pèr li gradi loro , (j;* 
attendendo prima allvna , e poi 
all altra . 

CAP. XXXIV. 

A Vuenga , che il vero foldato di Chri- 
fìo , che afpira al colmo della perfec- 
tioiiC) non babbi da porre mai al fuo pro- 
fitto termine veruno: pure tuttauia fono da 
'* efiere raffrenati con certa diferetione alcii'* 
ni femori di fpirito , che abbracciaci, maf- 
fimamente fui principio con troppo arden- 
za , mancano poi , e ci lafciano à mezzo il 
corib. Onde oltre .quello, cheli è detto 
intorno al moderarli negli elicmi eferci- 
tij : lì lappia di piu, che le virtù interne an- 
chora s'hannò da acquillare à poco , à po- 
co , e per li gradi loro , che così ; il poco 
’ ,diuenta prello molto , e di durata . Onde 
( per efcuipio ) nelle cole auuerfe , non_j 
dobbiamo ordinariamente efercitarci à ral- 
legrarlène, e delidcrarle; fe prima non fia- 
mo paffati per li gradi più baffi della virtù 
della patienza • 


£non 
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E non à tutte , ne molte virtù infieme_? 
configlio , che tu attenda principalmente 1 
mà ad vna fola, e poi all’altre , perche così 
fi pianta più ageuolmente , e fermamente 
neU’anima Thabito virtuolb : cfl'enda , che 
con Telercitio continuato dVna fola virtù , 
la memoria in ogni occafione à quella-^ 
corre più prontamente ; rinrelletto fi, va 
fempre più aflbttigliaudo nel rrouare nuo- 
ui modi, e ragioni per acquiftarla j e la vo-* 
lontà vi s’indiina più facilmente , e coiy 
maggior’ alletto , che non farebbe , fe ini» 
molte virtù fi occupafic . 

£ gli atti intorno ad vna fola virtù , per 
la conformità , c’hanno fra loro , fi vengo- 
no à fare cou quefto vniforme efercitio * 
meno faticofi ; poiché l’vno chiama, & aiu- 
ta l’altro fuo fimile : e per quella fomi- 
glianza anchora fanno in noi maggiore 
imprelfione, trouando la fede del cuore già 
apparecchiata, e difpolla per ricciier quel- 
li , che di nuouo fi producono come agli 
altri, ad elfi conformi, diede prima luo- 

go • . , ^ J., 

Le quali ragioni hanno tanto più di; 
forza quanto, che fi sà certo., che chiun- 
que fi efercita bene in vna virtù , apprende 

anco 


^ Combattimento Spirituale^ ^ 

anco il modo d’cfcrcitarfi neiraltra : c così 
con l’aumento di vna, crefco^io tutte infie» 
ine per la infeparabile congiuntione_> , 
c*hantio fra loro : eflendo raggi proceden- 
ti da vna ifrelTa Diuina luce . 

De' mex^i , co' quali fi acquiflano le virtù 9 e 
cpme ce ne dobbiamo feruire per atten- 
dere ad vna fola per qualche [pa- 
tio di tempo • 

' CAP. XXXV. M. 

P Er acquiftarc le virtù , oltre quello, che 
ne dicemmo di {opra > fi ricerca va_> 
animo gcnerpfò, c grande, & vna non fiac- 
ca, ne rimefia, ma riiòluta, e forte volontà, 
còn certo prefuppofto di douer pafl'arc per 
molte cole contrarie ,& afpre . 

Oltre di ciò vi fi tenga particolare in- 
clinationc, & afFettione » la quale fi potrà 
confe^uire : confiderando Ipefib , quanto 
piacciano d Dio , c fiano nobili , & eccel- 
lenti in fe rtefl'e , 8c à noi vtili , e neceflàrie ; 
poiché da eflc hi principio , e fine ogni 
perfezione . 

Si facciano ogni mattina efficaci pro- 
. . • poni- 
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ponimenti di efercitaruifi, fecondo le colè, 
che occorreranno vcrifimilmente in quel 
giorno, nel quale più volte ci habbiamo 
da cfaminare, fé gli habbiaino, efeguici , ò 
nò : rinouandoli poi più viiiamente. E tut- 
to ciò particolarmente intorno alla virtù , 
che airhora haiicremo alle mani . 

Parimente glieiempi de Santi, le Gra- 
noni noftre, e meditationi della vita, e paf- 
fione di Chrifto , tanto necefl'arie in ogni 
fpirìtual efercitio ; tutte fi applichino prin- 
cipalmente per quella ftefl'a virtù , nella-» 
quale aU’hora ci efercitarcmo . 

II medefimo fi faccia di tutte Toccafio- 
ni (come particolarmente moftrercmo più 
auanti) anchora, che fiano fra loro di- 
uerlè . 

Procuriamo d’auuezzarci talmente à gli ' 
atti virtuofi interni , & cftcrni , che venia- 
I mo à farli con quella prontezza , e facilità 
con che prima faceuamo gli altri coufor- 
mi alle voglie naturali . E quanto faranno 
à quelle più contrari ( come dicemmo in-» 
altro luogo) tanto più prefto introduran-? 
no rhabito buono nelfanima noflra, • 

I facri detti della Diuina Scritrura-J , 
eiprefii con la voce , ò almeno con la men- 
te nel 
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tc nel modo , che fi conuiene : hanno ma- 
rauigliofa forza per aiutarci in quefto efer- 
citio . Però fé n’habbiano in pronto molti 
. intorno alla virtù , che praticheremo ; c fi 
vadano dicendo per il giorno : e maffima- 
mente , quando inlórge la contraria paf- 
fione: come per efempio , fe attenderemo 
airacquifio della patienza, potremo dire i 
feguenti, ò altri fomiglianti . 

Filij patienter fuftinc iram > qu^e fuperue^ 
nit. Bar. 4* 

Patientia pauperum non perihit in finem • 
Pfal. 9. 

Melior efl patiens ; viro forti ; & qui do- 
minatur animo fuo » expugnatore vrbium • 
Prou. 16. 

Ih patientia vefira , pojjìdebitis animai 
veflras • Lue. ii»* 

Per patientiameurra mus ad propofitum no- 
bis certamen . Heb. 1 2. 

Parimente per rilleflb effetto potremo 
dirè le feguenti, ò fimili orationcelle • • 

Q^ndo Iddio mio farà quefio mio cuo- 
re armato dello feudo della patienza . 

Quando per dar contento al mio Signo- 
re , pafl'erò con animo tranquillo ogni cra- 
uaglio ? 

Otrop- 
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O troppo care pene » che mi fanno fi- 
mile al mio Signore GIESV% appaffionaco 
per me» 

Sarà mai, vnica vita delfanima mia, che 
per tua gloria io vina fra mille angofeie 
contenta ? 

Felice me, fc in mezzo del fuoco delle 
tribolationi , arderò di voglia di foftenere 
cofe maggiori . 

Di quelle orationcelle ci feruìmo.e d*al- 
pre , che fiano conforrai al prpgreflb nofirp 
nelle virtù , e che infegnerà lo fpirito della 
diuocione • 

Q^lle orationcelle , fi chiamano iaco-r 
latorie ; perche fono, come iacoli, e dardi, 
che fi lanciano verlo il cielo ; ed hanno for- 
za grande, per eccitarci alla virtù , e pencr- 
trare fino al cuore di Dio , fc da due cofe , 
quali da due ali fono accompagnate . 

L’vnà , è la vera cognitione del conten- 
to del nofiro Dio , per il noftro efercitio 
delle virtù. 

L’altra , è vn vero, & infocato de fiderio 
d’acquiftarle , per quello fine (blamente di 
compiacerne la fua Diurna Macllà, 


Che 
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che nell efercitio della virtù, s*hà da carni- 
nare con follecitudine contenuta % 

* CAP. XXXVI. 

F Ri tutte lecofe più importanti , c nc- 
cefiarie per racquifto delle virtù, ol- 
tre rinfegnate di fopra , l’yna è, che per ar- 
riuare al fine , che noi qui ci proponiamo, 
fà dimelHeri continuare, andando Tempre 
auanti; altrimente col fermarfi Iòle, fi tor- 
na addietro . 

Perche quando noi ceflìamo dagli atti 
virtuofi, ne fiegue di necefliti , che per 
violenta inclinatione dell’ appetito fenfiti- 
uo , e dciraltre cofe , che efteriormente ci 
inuouono, fi generino in noi molte pafiio^ 
ni difordinate, le quali diftruggono , ò al- 
meno diminuifeono le virtù: oltre che re- 
Riamo priui di molte grafie , e doni , che 
col far progrefl'o haueriamo dal Signoro 
potuto conleguire . 

Perciò il camino fpirituale è differente 
dal camino, che fà il viandante per terra-?: 
imperoche in quello , col fermarfi non fi 

perde 
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perde niente del già fatto viaggio, come fi 
perde in quello . 

Et oltre ciò , la ftanchezza del peregri- 
. no del mondo , fi aumenta con la conti- 
nuatione del moto corporale ; doue che 
nella via.dello {pirico, quanto piu fi cami- 
na auanti , tanto fi acquiiba Tempre mag- 
gior forza , e vigore . 

Perch? con V efcrcitio virtuolb , 
parte inferiore , che con la fua refiftenza 
rendeua afpro , c faticofo il fentiero , Tem- 
pre fi debilita più , e la parte fupcriore , 
doue i\i la virtù, più fi ftabilifce , c for- 
tifica . 

Onde colprogrcfib nel bene , fi và fee- 
mando di qualche pena , che vi fi fente , e 
certa lècreta giocondità, che per operatio- 
ne Diuina , fi mefcola con rillefla pena-» ; 
ogn’ bora fi và facendo maggiore • A que- 
fio modo continuando d’andar Tempre 
con più ageuolezza , e diletto di virtù in.» 
virtù , fi arriua finalmente alla fommità del 
monte, doue Tanima fatta perfetta, opera 
poi fenza fafiidio ; anzi con gufto , e giu- 
bilo : perche hauendo già vinte , e domate 
le fregolate paffioni , e Iburaftando à tutto 
il creato, & à fe ftefià, yiue felicemente nel 

cuore 
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cfiore dell’ Aitiamo , e quiui foaUemenco 
trauagliandoj prende rifpfo • 

Che douendoft fempre continuare nelVeferci- 
tio delle virtù , non fi debbono fuggire 
l'occafioni , che per acquiftarle ci 
fi rapprefentano 

'0 

CAP. XXXVII. 

• 1 

* 

H Abbiamo vifto aflfai cbiaramencc, 
che nel viaggio j che tende alla per- 
fettìone , fi conuiene caulinare (èmpro 
alianti, fcnza fctmarfi . 

Per far quefto , ftianio bene aimertiti , e 
vigilanti à non lafciarci vfcir dalle mani 
qualunque occafione, che per acquiftare le 
•virtù , ci fi rapprefenta . Onde male Tin^ 
rendono quelli, che fi allontanano, quanto 
pofTono dalle cole contrarie , che à quello 
effetto potrebbero feruire . 

Che defideri ( per non partirmi dal {òli*, 
toefèmpio} acquillare l’habito della pa-» 
tienza ? non é bene , che ti ritiri da quelle 
perfone, attioni, e penfieri , che ti muouo* 
no airimpatienza . 

E perciò non hai da toglierti d’alcune 

prati- 
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pratiche ; perche ti (ìauo molefte : mà con- 
-uerfando , e trattando con qual fi fia > che 
ti apporti noia , tieni Tempre dilpofta > c 
pronta la volontà , per tolerare qualunque 
cofarincrefceuole > e di difgufto , che te ne 
polla venire; perche altrimente facendo., 
non ti auuezzercfii mai alla patienza . 

Così parimente, fe vna operatione ti re- 
ca fafiidio , ò per fe ftelTa , ò per chi te l’hà 
’impofta , ò perche ti Tuia dal far altro , che 
più ti aggradirebbe ; non reftare perciò 
d’imprenderla , e continuarla ; anchorchc 
re ne fentillì inquieta, e lafciandola ne po- 
teffi trouare quiete; percioche cosi non_> 
imparerdli mai apatite , ne la tua farebbe 
vera quiete ; non procedendo da animo 
purgato da paffione, & ornato di virtù ♦ 

Il medefimo ridico de penfieri noiofi , 
che alcnna volta trauagliano , e conturba- 
no la tua mente; perche non h^ida fcac*» 
ciarli in rutto da te : poiché con la pena-» , 
che ti danno, ti vengono infieme àlèruire 
per aflùefarti alla toleranza delle cofe con- 
trarie. ’ , 

E chi altrimente ti dice, più tofto t’inle- 
gna à fuggire il trauagIio,che ne Tenti, che 
à conlèguire la virtù , che defideri , 

£ ben 
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E ben vero, che coniiiene, maflimamen- 
te al nouello foldato traccheggiare, e fcher- 
mire nelle dette òccafioni , con auuerten- 
za, e deftrezza : bora affrontandole, hora-> 
fcanfandole, fecondo , che più, ò meno và 
acquiftando virtù, e forza di fpirito . 

Mà non fi delie però mai in tutto volge- 
te le fpalle , e ritirarfi di maniera , che af- 
fatto fe ne lafci addietro ogni occafione di 
contrarietà : perche , fe per all’hora ci fal- 
iiaffimo dal pericolo di cadere 5 ftareffimo 
pcrfaiiuenire con maggior rifchio efpofti 
ài colpi deirimpatienza ; non eflendoci 
prima armati , e fatti forti con l’vfo della-» 
virtù contraria • 

Q^fti ricordi però , non hanno luogo 
nel vitio della carne , di che habbiamo già 
trattato particolarmente . 

Che fi debbano batter care tutte Voccafitoni di 
combattere per facquifto delle •virtù * e piu 
quelle) che portano piu difficoltà. 

V CAP. XXXVIII. 

N On mi contento figliuola, che tù non 
ifchiui ToCcafioni, che ti fi fanno in- 
contro 
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contro per l’acquifto della virtù : mà vo- 
glio 5 che come cofa di gran valore , e fìi- 
ma, fiano alcuna volta da te cercate, & ab- 
bracciate fempre lietamente , fubito , che 
compari/cono, e tjuelle tii reputi più pre- 
tiofe , e care , che al tuo fenfo fono più 
difpiaceuoli . 

Qi^fto ti verri fatto col Diùino aiuto > 
fe t’imprimerai bene nella mente le fe- 
guenti confiderationi . 

L’vna é, che l’occafìoni fono mezzi prO- 
portionati per acquiftare le virtù . Ondcj 
quando tù domandi quelle al Signore, con- 
féguentemente domandi quelli anchora_>s 
alrrimente la tua oratione farebbe vana , e 
verrefti à contradire à te Ikfl'a, & à tentare 
Dio : poiché egli ordinariamente non dà 
la patienza , fenza le tribolationi ; ne fenza 
difpregi rhumiltà, 

E così di tutte l’altrc virtù , dire fi può ; 
le quali non v’è dubbio , che fi confegiii- 
feono col mezzo de gli auucnimenti con- 
trari, che ci portano tanto maggior’ aiuto 
per quello effetto, che ci hanno da edere 
perciò tanto più cari, e graditi, quanto fo- 
no più trauagliofi : perche gli atti, che noi 
facciamo in cali tali , fono più generofi , e 

K 2 fòrti ». 


J4^ Combattimento Spirituale^ 

forti , e più ageuolmente , e più pretto ci 
aprono la ftrada all a virtù . 

Sono però da ttimarc , e da non Ufciarc 
fenza il loro efercicio anco le minime oc- 
cafioni '3 come d’vno fguardo , ò parola-* 
contro la noftra volontà poiché gli atti, 
che vi fi fanno fono più frequenti; benché 
pianco intenfi j che quelli, che fono da noi 
prodotti nelle dilBcottà importanti. 

L’altra confideratione (di che hò anco 
toccato di fopra) fi è, che tutte le cofe,che 
ci occorrono i vengono da Dio per noftro 
beneficio, c perche noi ne cauiamafrutto . 

E quantunque di quefte, alcune » che fo- 
no noftri mancamenti, ò d’altri (come pu- 
re dicemmo in altro luogo ) non fi può di-r 
re , che fiano di Dio , che non vuole il pec- 
cato : fono però da Dio , in quanto egli le 
permette, e potendo impedirle , non le im- 
pedifee; ma tutte afflittioni, e pene, che 
ci aiiucngono , ò per noftri difetti , ò per 
malignità d’altri, fono, e da Dio, e di Dio, 
poiché egli in quelle concorre : e ciò , che 
non vorrebbe , che fi facefle , perche con- 
tiene deformità odiofa fopra modo à i fuoi 
puriffimi occhi i vuole , che fi patifea per 
; quel bene di virtù, che noi trarre ne potia^ 

mo a 
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mo , c per altre giufte cagioiii à noi oc- 
culte . . ^ 

Laonde ‘eflendo noi più, che certi , che 
vuole il Signore, che fofteniamo volontic- 
' ri qualunque moleftia,ci venga dairaltrui, 
*ò anco noftre ingiufte operationi ; il dire 
( come per vna così fatta Ccufa della loro 
' impatienza , dicono molti) che Iddio non 
vuole anzi ab borrifce le cofc mal fatte; 
non e altro , che con vn vano pretefto cuo- 
prire la propria Colpa, e rifiutare la croce, 
che non potiamo negare, che li piace, che 
' noi portiamo . 

Anzi dico di più , che pareggiato il re- 
. ftò : il Signore ama più in noi la toleranza 
di quelle pene , che deriuano dall’ iniquità 
degli h uomini ( maffimamente fé fono fta- 
* ti prima feruiti,e beneficati ) , che le mo- 
leftie , che procedono da altri trauagliofi 
accidenti ; sì perche ordinarianicntepiù in 
quelle , che in quefte la fuperba natura fi 
reprime; fi anchora, perche fo (ferendole noi : 
volontieri , veniamo à contentare , & efal- 
tare,fopra modo il noftro Dio , cooperan- 
do con lui in cofa,doue riluce fommamen- 
te la fua ineffabile bontà, & onnipoterizà.-», 
che è , dal veleno peiftifero della malitia , 6 
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del peccato , cauare pretiofo > e faporito 
frutto di virtù , e di bene . 

Perciò Tappi figliuola , che non fi tofto 
(cuopre il Signore, in noi vino defìderio di' 
farla da vero, & attendere, come fi deue à 
così gloriofb acquifto , che egli ci appa-- 
recchia il calice delle più forti tentationi,&| 
occalioni più dure , che 'fìano, perche lo) 
prendiamo al fuo tempo, e noi come rico-: 
Dolci tori deir amor fuo, e del nollro pro- 
prio bene , dobbiamo à chiufi occhi rice- 
uerlo volontieri , e fino al fondo fcoperto,* 
beuerlo tutto fìcuramente, e prontamente j, 
poiché è medicina comporta da mano,che' 
non può errare, d’ ingredienti tanto più 
gioueuoli all’anima, quanto in fe ftefìì fo- 
no più amari. 

Come di diuerfe occafioni potiamo valerci 
per efercitio d'vnafiejja virtù . 

CAP. XXXIX. 

S I è veduto di fopra , come per qualche 
tempo lìa più fruttuoTo Tefcrcitio d’vna 
fola virtù , che di molte iiifieme , e che fe- 
condo quella s’hanno da regolare l’occafio- 

ni , 
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ni , che s’incontrano , ben che fra loro di 
uerfe . Hora attendi, comò ciò fi pofla eie- 
guire aliai facilménte • 

Occorrerà in vn* ifteflb giorno, & anche 
hora , che fiaino riprefi d’vna attiene , che 
però fia buona, ò che per altro fi mormori 
di noi : che ci fia duramente negata alcuna 
grada da.noi richiefta , ò qualfiuoglia ben 
picciola cofella , che fia fofpettato male di 
noi fenza cagione i che ci foprauenga al- 
cuno corporale dolore ; che ci fia importo 
alcuno affaretto noiofo , che ci fia porta-» 
vna viuanda mal condita 1 ò altre colè più 
importanti , e dure à tolerare ci auuenga- 
110 , delie quali è piena la miferabile hu- 
man a vita . 

Nella varietà di quelli , òfimili acci- 
dentfi anchora che fi pofl'ano produrre di- 
uerfi ^tti di virtù, non dimeno volepdo te- 
nere la moftrata regola, ci and.eremo elèr- 
citando con. atti conformi tutti alla, virtù , 
che airhora hauremp alle niani>jQome per 
elèmpio . . ' . 

.Se nel tempo , che verranno le dette oc- 
cafioni , ci elèrciteremo nella patienza-» ; 
produrremo ^tti di foppprtarle tutte yp- 
iontieri, e con allegrezza d’animo . 
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Se il noftro efercitio farà d’humilcà ^ ci 
conofceremo in tutte quelle contrarietà 
d’ogni male degni . 

Se d’vbbidienza , ci fottoporremo pron- 
tamente alla mano potentilfinia di Dio, e 
per fuo contento (poiché egli così vuole ) 
alle creature ragioneuoli, & anche ina- 
nimate , dalle quali ci vengono quefìi 
difgufti . 

Se di pouertà , ci contenteremo d’eflere 
fpogliati , e priui d’ogni confolatione , ò 
grande, ò picciola di quefto mondo . 

Se di carità, produrremo atti d’amore, e 
verfo il proflìmo noftro , come iftromenro 
del bene , che potiamo. a cquiftare , e verfo 
il Signore Dio , come principale , & amo- 
ro fa cagióne , da cui procedono , ò fono 
permeffi quegli incommodi per noftro efer- 
citio, c fpirituale profitto . 

E da quefto , che diciamo intorno à di- 
uerlì accidenti , che poftbno auucnire per 
ciafoun giorno, fi comprende infieme : co- i 
me in vna fola occafione d’infermità , ò 
d’altro trauàglio, che contin nafte lunga- 
mente , potiamo andare facendo atti di 
quella virtù, in cui all’hora ci^forcitiamo • ; 

I .. Del ; 
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Del tempo , che shà da porre nellefercitio di 
ciafcuna Virtù 9 e de fegni del nojìro 
profitto - 

CAP. XL. 

Q Vanto al tempo > nel quale s’habbia 
da continuare nell’ efercitio di eia- 
fcuua virtù, à me non iftà determinarlo: 
poiché ciò s’hà da regolare dallo Itato e 
bifogno de particolari ; dal progreflb , che 
fi va facendo nella via dello fpirito j c dal 
-giuditio di chi per quella ci guida . 

Mà ie con quei modi, c ibiecitudine, che 
detto habbiamo , vi fi attende ifc da vero » 
non e' dubbio, che in poche fettimane s’ap- 
profitterebbe più , che in molte • ^ ^ 

Segno d’hauer fatto profitto nella virtù 
è quando nelle aridità , e fri le tenebre, & 
anguftie dell’anima , e la fottrateione do 
gulli fpirituali , faldamente fi và conti- 
nuando ne virtuofi efercitij ^ 

Di ciò ne darà anco affai chiaro indi- 
no il contrailo , che nel produrre gli atti 
• della virtù , ci farà la lènfiialita : che quan- 
to quàa atiderà perdendo di forze j tanto 

. in quel- 
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ili quella farà da ftimare l’hauere auanza- 
to . Onde non fentendòfi contradittionc, e 
ribellione nella parte fenfuaJe , inferio- 
re , xnaffimamente fra gli afl'alti fubiti , & 
improuifì ; farà quefto fegno d’hauere già 
confeguita la virtù . 

E quanto gli atti noflri faranno accom- 
pagnati da maggiore prontezza , & alle- 
grezza di fpirito j tanto più potremo pen- 
fare d’hauere profittato in quello efercitio. 

Si auuertifca però , che non dobbiamo 
mai darci ad intendere, come per cofa cer- 
ta , d’eflère poflclfori delle virtù , e vitto- 
riofi affatto di alcuna nollra paffione : an- 
chora>chedopò molto tempo,e molte bat- 
taglie » non haueflìmo fentito imoti fiioi , 
che qui può anchora hauer luogo Tallutia, 
c Toperatione del demonio : e l’inganne- 
uole noflra natura ; onde alle volte quello è 
vitio , che per occulta fuperbia pare virtù . 
Oltre, che fe miriamo alla perfettioncì'alla 
quale ci chiama Iddio ; per molto camino, 
c’ haueffimo fatto nella via delle virtù,non 
haueremo da perfuaderci d’eflbre pure en- 
trati ne fuoi primi confini • , 

Perciò tu , come nouella guerriera , c 
qnafi bambina,pureairhoranaca pcr.com- 

bat- 
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bacterejnpiglia femprc come da principio. ■ 
i tuoi efercitij : quàfì > che neiraddietro ha- 
iiefìi operato . 

E ti ricordo figliuola . che tu attenda-:» 
più torto à camiiiare auanti nelle virtù, che 
à fare fcrutinio del proprio profitto : per- 
che il Signore Iddio vero> e folo fcrutatore 
de nortri cuori, ad alcuni ciò fà conofeere , 
ad alcuni nò j fecondo, che vede, che à ta- 
le cognitione fia per feguirne, ò humilia- 
tione , ò fuperbia , e come padre amqreuo- 
le , à gli vni leua il pericolo , & a gli altri 
porge occafione d’accrefeimento di virtù . 

E perciò anchora , che Tanima non fi 
auucda del fuo progrefib , feguiti pure ne- 
gli efercitij fuoi , che lo vederi , 

' quando piacerà al Signo- 
re , che per maggior 
fuo bene lo 
.veda. 
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Che non dobbiamo lafciarci prendere da vo^^ 
glia à effer liberi da franagli , che fojiè* 
marno patientemente ; e del modo 
di regolare tutti i noflri defì^ 
dcrij j acciò fiano vir^ 
tuofi . 

- 1 ' • ' * 

C A P. X L I . 

O Vando tu ti ritroui in qualunque co- 
fa penofa, che fia , e la foftieni Con^ 
animo patiente; fìà auuertita di non la- 
fciarti mai pcrfuadcre dal demonio , ò dal 
tuo proprio amore , di defiderarne la libc- 
racionc , perche da ciò ti verrebbono due 
principali danni • 

LVno è 5 che fé quefto defiderio non ti 
togliefle per aH’hora la virtù della patien- 
za ; almeno i poco à poco ci anderebbe* 
di/ponendo ali’impatienza. 

UaJtro è , che la tua patienza fi rende- 
rebbe difectofa , e farebbe ricompenlàta da 
Dio Iblamentc pcr<juclIo ipatio di tempo, 
che tu patifìì ; la doue fe non hauefìì defi- 
derato la liberatione , mà del tutto ti foffi 
rimefia alla fua Diuina bontà 1 benché in_j 
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efictto il tuo patire folle flato d’vn’ hora-> 
fola, & anche meno , il Signore l’hauereb- 
be riconofeiuto per fcruigip di lunghiflì- 
mo tempo . 

Perloche inquefta, &iii tutte le cofe, 
babbi per regola vniuerfale,di tenere i tuoi 
defìderij così lontani da ogni altro ogget- 
to, che mirino puramente, e fèmplicemen- 
te nel fuo vero, & vnico feopo, che é il. vo- 
lere di Dio : che di quello modo faranno 
giufti , e retti , e fù in qualunque contrario 
auuenimento darai non pure quieta , mà 
consenta ; polche non potendo occorrere 
alcuna cofa , lènza la fuperna volontà , vo- 
lendo tii quella , verrai à volere inlieme , 8c 
hauere tutto ciò, che delideri , e fuccede in 
ogni tempo , 

Quefìo, che non s^ntende ne peccati al- 
trui , o tuoi j poiché Dio non gli vuole , ha 
luogo in ogni male di pena, che da quelli, 
ò d’altronde ne venilTe j quantunque ella-» • 
folle tanto violenta , e penetraife cosi ad- 
dentro i che toccando il fondo del cuore , 
andallè feccando le radici della vita natu- 
rale * che quella è pure croce, con che piar 
ce à Dio difauorire tal’ bora i fuoi amici 
più intimi, e cari . 

' ■ ■ ■■■ - ■ ■ „ .V 
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E ciò, che io dico della fofferenza, c’hai 
d’hauere in ogni cafo ; intendilo , quanto 
à quella parte di ciafcun trauaglio, che ne 
rimane , & é di contento del Signore , che 
foftcniamo; dopò che faranno da noi vfati 
i leciti mezzi per liberarcene • 

E quefti pur* anche fi deuono regolare 
dalla difpofitione , e volontà di Dio , che 
gli ha ordinati à fine , che ce ne feruiamo , 
perche egli così vuole : e non con l’attacco 
di noi fteìfi , né perche amiamo , e defidé- 
riamo la liberatione delle cofe molefte, più 
di quello appunto, che é di fuo feruigio , e 
piacimento . 

X>el modo di opporfi al demonio mentre cerca 
d' ingannarci con Vindifcrettione • 

CAP. X L I I. 

Q Vando il fagace demonio fi auuede , 
che con viui, e bene ordinati defide- 
rij caminiamo dirittamente per la via delle 
virtù ; onde con aperti inganni , non può 
tirarci dalla fua ; fi trasfigura in Angelo di 
luce, e con amicheuoli penfieri , e fentenzc 
della Scrittura , & efempi de Santi impor-. 

tuna- 
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tunamente ci fbllecita à caminare indi- 
fcretamente nel colmo della perfettione , 
per farci poi cadere nel precipicio . Onde 
ci conforta à gaftigare aipramente il cor- 
po con difcipline, alHnenze, cilitij, & altre 
fomiglianti afflictioni ; accioche , ò infu- 
perbiamo parendoci ( come alle donne 
particolarmente occorre)di fare cofe gran- 
di ; ò perche fourauenendoci qualche in- 
fermità diuentiamo inhabili all’opere buo- 
ne , ò pure à line, che per troppo fatica , e 
pena , ci vengano à noia,& abborrimento 
gli efercki; fpirituali : e cosi à poco à poco 
intiepediti nel bene, con maggior annidi* 
tà, che prima, ci diamo poi in preda a’ ter- 
reni diletti , e paflatcmpi : ilche e auuenu- 
to à molti , che feguaido con prefuntione 
di fpirito rimpeto dVn’indiicreto zcIo,tra- 
paflata con immoderati patimenti cfteriori 
la mifura della propria virtù » fono periti 
nelle loro inucntioni, e fatti in derilione al- 
li maligni demoni/ . Ilche non farebbe lo- 
ro fucceduto ) s’haueflero bene conlìderate 
le cofe dette , e che quella forte di atti pe- 
nolì ; ancKorahe (iano lodeuoli , & aj)por- 
tino frutto , doue fiano forze corporali , & 
humiltà di fpirito corri fpo udenti, s’hà pe- 


\ 
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rò bifogiiQ di temperamento conforme al- 
\SL qualità , e nacqra di ciaicuno , 

Et à chi non può in quefta aiprezza dì 
vita trauaglìare co’ Santi, non mancano 
altre occafioni , per imitare la vira loro, 
con grandi, & efficaci dclìderij, & oratio^^ 
ni feruenti, afpirando alle più gloriofe co- 
rone de i veri compattimencì per GlESV 
Chrifto , col dirpregiare il mondo tutto , e 
fe fteffi anchora j col darli al lìlenrio, & al- 
la folicudine ; con refl’ere huniili , e man-- 
fueti con tutti j col patir male, e far bene à 
chiunque ci è più contrario , e col guar- 
darli da ogni colpa anche leggiera : che $ 
cofa più grata à Dio , che non fono gli 
elèrcirij, affitciui.del corpo, qe’ quali iodò 
à te per conliglio , d’cflerui più cotto di- 
fcretamente parca , per poterli accrefcere , 
bifognando: che concerti ecceffi porci à 
rifchio di ridurti à termine di lafciarlii per- 
che già io mi perfuado, che cù non lia per 
inciampar nell’ errore d’alcuni , per altro 
tenuti Ipirituali, che allettati , & ingannaci 
dalla lulingheuole natura , fono troppo di- 
, ligenti nel conferuare la loro fallite corpo- 
rale. E fe ne moftrano tanto gcloli, & an- 
fioli , che per vn minimo che , ttanno feni- 

pre 
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prc in dubbio , & in timore di perderla-» . 
E non é- cofa , di che penfino più , ne trat- 
tino più volentieri , che del goueriK) in-> 
quefta parte della vita loro. Onde atten- 
dono di continuo à procurare cibi confor- 
mi più al gufto , che allo fìomaco loro ; il 
quale molte volte per fouerchia delicatez- 
za , fi viene ad infiacchire j ilche mentre fi 
fi fono pretefio di poter meglio fcruire è> 
Dio i non é altro , che volere accordare iii- 
fieme fenza prò niuno, anzi con danno del- 
rvno> e deH’altro, due capitali nemici , che 
fono fìnritO'j e corpo ; poiché cosi fatta-» 
(bllccicudine à quello della fanità , & à 
quello fi toglie della diiiotione . 

E però c più ficuro,e gioucuole per ogni 
rilpetto , vn certo modo di viuere libero ; 
non ifeompagnato però da quella diferet-- 
tione,c!hò detto , hauendo riguardo à di- 
uerle conditioni, e compleffioni, che tutte 
non Ébggiacciono ad vna ftefla regola . 

, Et aggiungo , che non pure nelle cofe_5 
eficriori,iiià anco neiracquillar le virtù in-, 
teriori , dobbiamo procedere con qualche, 
moderamento j comes’é dimoftrato di fo- 
praneH’acquillo delle virtù 4 grado i gra- 
'dO;. , ■ : :1^’ ■■•2» •, 
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guanto pojfa in noi la mala noflra inclina^ 
tione , e l'injligatione del demonio , per 
indurci à giudicare temerariamen- 
te il projjìmo j e del modo di 
far loro refiflen^a . 

CAP. XLIII. ^ 

D ai fopradetto vitio della propria fti* 
ma, c riputatione, VII altro ne nafce, 
che ci porta grauiffinio danno ; ed è il te- 
merario giudi'tio , che facciamo de* profli- 
mi noftri : onde veniamo à tenerli à vile, c 
difprcgiarli & abbacarli . II qual difetto > 
fi come hà il (uo nafcimento dalla mala in- 
clinationc, c fuperbia ; così è da lei fo- 
mentato j e nodrito volontieri j perche con 
cfìTo infieme , ella anchora fi va' aumentan- 
do , compiacendo, & ingannando infenfi- 
bilmenre ; poiché lènza auucdercene , tan- 
to più ci prefumiamo d’innalzar noi lleffi , 
quanto più neiropinionc noftra deprimia- 
mo gli altri : parendoci d’efler lontani da«> 
quelle imptrfettioni, che in efii ci diamo à 
credere, che fiano r- 

Ec il fagace demonio, che feorge in noi . 
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così fatta pefììma difpolìrionc d'animo , di 
continuo Uà vigilante per aprirci gli oc- 
chi, e tenerci fucgliati, per vedere , cfami- 
nare, & aggrandire gli altrui mancamenti. 
Non fi crede, non fi conofcc dalli trafcura- 
ti , quanto egli fi adopera , e ftudia per im- 
primere nelle noftre menti i piccioli difet- 
ti , non potendo i grandi di quello , e di 
quello • 

Però s’cgli vegliai tuoi danni, ftà della 
tti anchora,per non cadere ne lacci fuoi, e 
fubito , che egli ri apprefenra dauanti al- 
cun fallo del proffimo tuo, prellamence ri- 
tira da quello il penderò : e fé pure ti fenti 
muouere à farne giuditio , non ti lafciar 
condurre, e confiderà , che à te non è fiata 
data quella facoltà : ilche quando anco 
folle, non ne potrellipure fare giuditio 
retto , frouandoti attorniata da mille paf- 
fioni , e pur troppo inchinata à penfar ma- 
le fenza giuda cagione . 

Ma per efficace rimedio di ciò , ti ricor- 
do, che tù llij oohipata col penfiero ne’ bi- 
Ibgnidel tuo cuore, cKe ogn* bora più ti 
anderai auuedendo d’hauere tanto da fare, 
c trauagliare in te, e per te, che non ti auan- 
zcrà tepo, né vo^ia di badare à fatti altrui. 
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. OJtre, che attendendo à tal’efèrcitiojnct 
modo 5 che fi conuiene ; verrai (èmpre pili 
à purgare il tuo occhio intcriore da quei 
inali humori, onde procede qiicfio peftife- 
ro vitio . 

E fappi , che quando finifìramencc pcnH 
alcun male del fratello, qualche radice del- 
riftelfo male è nel tuo cuore : il quale fe- 
condo , che fi troua mal dilpofto , così ri- 
ceue in fc’fimiic oggetto , che fi fa incon- 
tro. . 

Però 5 quando ti cade in. animo di giu- 
dicare altri di qualche difetto , fdegnata*> 
contro di te, come di queiriftclfo colpcuo-^ 
le «dirai nciranimo tuo . Come ftando ia 
mifèra fepolta in quello , e piu grani di-* 
fetti-, prenderò ardire di leuare il capo per 
vedere , e giudicare quelli degli altri? 

E così Tarmi , che indirizzate conti'o 
d’altri , veniuano à ferir ce ; adoprate con- 
tro ce, porteranno falute alle piaghe tue . 

Che fe Terrore commelTo è chiaro > C-? 
manifefto ; fcufalo con affetto di pietà : e ! 
credi, che in quel fratello vi fiano delleryki^ \ 
tù occulte, per guardia delle quali, il ,§ir. • 
gnorc permette, che egli cada , o habbia^ 
per .qualche tempo quel difetto j perche fi 

: tenga | 
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tenga più vile negli occhi fuoi s e coircflcr- 
ne anche difprcgiato dagli altri , ne cani- 
frutto d’humiliationc, e fi faccia piu gra- 
to a Dio s e còsi il guadagno fuo> ne venga 
ad edere maggiore della perdita • 

E fe il peccato ’é non pure manìfefl6 > 
mà grane , c di oflinato cuore ; ricorri èoi 
penfiero à tremendi giuditiy di Dio ; douc 
vederai huomini , che erano prima fede- 
ratifiiinijeifere poi arriuari à fegno di fan- 
tifi grande ; & altri dal piu fublime fiato 
di perfettione , al quale parca , che fodero 
pcruenufi, cfi'cr caduti in mifcrabilc preci- 


picio . 

E perciò ftà fempre in timore , e tremo» 
re più, che d’alcun’altro, di te medefima • 

E renditi certa, che tutto quel bene , 0 
contento , che fenti del proflìmo tuo , é ef- 
fetto dello Spirito Santo 5 & ogni dilprc- 
gio, temerario giudicio, & amarezza conw 
rro di lui, viene dalla propria nofira malH 
tia, e diabolica foggeftionc . • 

Però s’alcuna imperféttione d'altri , ha- 
uefie in ce fatta impreffionc, non ti acque- 
tare mai, ne dar foiino agli occhi tuoi , fiu 
che à tuo potere non tc la leui dal cuore. 
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CAP. XLIV. 

S E la diffidenza di noi fteffi , la confi- 
danza in Dio , c l efercicio i fono in.» 
quefto Combaccimentò tanto necefl'ari, 
quanto s’é dimolirato fin qui : {opra tutto 
è necefifaria l’oratione » ( che è la quarta.^ 
cofa , & arma propofta di fopra) con la-» 
quale non pur le dette cofe , ma ogni altro 
bene potiamo da Dio Signor nofiro con- 
feguire . 

Perche Torationc c illrumento per otte- 
nere tutte le gratie , che da quel Diuino 
fonte di bontà , e d’amore piouono fopra 
di noi • 

Cbn Torarione C fe tc «c feruirai beno) 
porrai la fpada in mano à Dio , percho 
combatta, c vinca per te . 

E per feruirtenc bene, fàbifogno » cho 
tà fij habituata, ò che ti affatichi per eifcr- 
ui nelle feguenti cole . 

Prima, che in te viua fèmpre vn defidc- 
rio vero, di feruire in tutto à Sua Diuina^ 
Maeftà,e nel modo,che à lei più aggradifce* 
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Per accenderti di qucAo defiderioj con- 
fiderà bene . 

Che Iddio per le flie fburamirabili ec- 
cellenze, bontà, maeflà, fapienza, bellezza, 
ed altre fue infinite perfettioni , è fòuradc- 
gnifiinio d’efler feruito, & honorato . 

eh’ egli per feruire à te, ha peiiato,e fa* 
ticato trenta tre aiinì ; e le tue fetide pia- 
ghe auuelenate dalla malignità del pecca- 
to, hà medicate, e fanate, non con olio, vi- 
no , e ftracci di palino^ ma col pretiofo. li- 
core, che vfei dalle fue facratiffime vene , c 
con le fue carni purifiìme, lacerate da fla- 
gelli, {pine, e chiodi , 

E penfa oltre ciò quanto importa quefto. 
feruigio j poiché veniamo à ferci padroni 
di noi flefli , fuperiori ai demonio , e figli- 
uoli dell’ ifleiToDio . 

Secondo, hà da efler in te vna viua fede, 
c confidanza , che il Signore ti voglia dar? 
tutto ciò, che ti biibgna per fuo feruigio, c 
tuo bene • 

Quella fanta confidanza è il vafò, che la 
mifericordia Diuina riempie di tefori del.- ' 
le fue gratie: il quale quanto farà piu gran- 
de , e pili capace , tanto più ricca tornerà 
rorationc nel nofìro feuo • 

- 
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“ x E come potrà mancare Timmurabilcon- 
. nipote ute Signore, di farci partecipi de do- , 
. nrfuòi hauendoci egli lleflb commanda- 
; to , che li dimandiamo ? e promettendoci , 
: èliche, lo Ijpinto Tuo, fe con fedele pcrfcuc- 
ranz a lo richiederemo ? 

Terzo, che tù ti àccofti ad orare , con^ 
intentione di voler la volontàDiuina fola, 
c non la ma , così Jiel dimandare , cornea 
neirottcncrc quello, che dimandi: cioè, che 
tu ti mUoua ad orare; perche Iddio lo vuo- 
le, c che defidcri edere cfàudita,in quanto 
egli pure così, voglia i In fomnia Tinccn- 
tione tua deue efferc di congiungere la vo- 
lontà tua con la Diuina, e non di cirare.al- 
la tua quella di Dio,. ^ • 

E quejflo ; perche elTehdo la tua volontà 
infetta , e guada dalfamor proprio , bene 
fpedb crra/nc sà quello, che dimanda : ma 
la Diuina è fempre congiunta con bontà 
ineffabile, ne può errare giammai. Ond’cl- 
la è regola, c regina di tutte l’altrc volontà, 
e merita da tutte edere feguitacà , & vbbi- 
dita . 

E perciò s’hanno dà dimandare fempre 
cofe conformi al Diuino piacimento , c 

dubitando , che alcuna tale non iia , la di- 
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manderai con conditionc di volcrla,{è vuo- 
le il Signore, che tu l’habbia . 

E quelle, che fai certo, che li piacciono, 
come fono le virtù: le richiederai più per 
foddisfarc , e feruirc à lui , che per altro 
qualunque fine , ò rilpetco , anchorchc Ipi- 
rituale. 

Qiurto , che tu airoratlonc vada ornata 
di opere corrifpódenti alle dimande ; c che 
dopò l’orationc vie più ti affatichi per far- 
ti capace della gratia,e virtù, che defideri. 

Perche refercitio deirorarc , hà da effer 
talmente accompagnato con refercitio di 
fuperarc noi fteffi , che l’vno in giro vada^ 
feguitando l’altro : perche altrimcnte il di- 
mandare alcuna virtù, c non adoperarli per 
hauerla, farebbe più tofto va tentare Dio^ 
che altro. 

Qmnto,che alle dimande precedano per 
lo più i ringratiamenti de i benefìtij ri- 
ceuuti, à quello , ò Ibmigliante modo : Si- 
gnor mio, che per tua bontà m’hai creata , 
e redenta , e tante innumerabili voice , che 
io fteffa non sò, liberata dalle mani de miei 
nemici : foecorrimi al prefente, né mi ne- 
gare, quello , che io ti chiedo ; benché à tc 
lìa fiata fempre rubelle, & ingrata i 
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E fc feipcr domandare alcuna particola- 
re virtù , & hai alle mani qualche cofL-»| 
'contraria , per cfercitarti in quella : non ti 
feordare di rendergli gratie deiroccafio- 
ne, che te n’hà data, che quefto è pure non 
picciolo fuo benefìtio • ^ 

Sello y perche Toratione prende la fua_>i 
forza , e poflknza di piegare Dio a’ nolbi 
delìden dalla naturale bontà, e milcricor- 
dia di lui, dalli meriti della vita, e paOionc i 
del fuo Vnigenito Figliuolo, c dalla pro- 
ni^eHa, eh egli ci ha fatta di efaudirci : con- 
chiuderai le tue dimande con vna , ò più 
delle feguenti particelle. Concedimi Si-i 
gnore quella grada, perla tua fomma pie- 
tà : PolTono predo di ce i meriti del tuo Fi-^ 
gliuolo impetrarmi quello , che io ti chie-| 
do. Ricordaci Iddio mio delle tue pro- 
melTe, & inchinati a prieghi miei . 1 

^ Et 3.1tre volte dimanderai anchora gra- 

eie per li meriti di MARIA Vergine , e di 
I altri Santi, i quali po/Ibno apprellb Dio , c 
molto fono da lui honoratij perche in que- 
lla vita honorarono la fua Diuina Maellà . 

J Settimo , fa bilbgno , che tu continui 
[perfeuerantemente nell’ oratione j percho 
j lhumileperfeueranza vince Fi nuincibile : 

Che 
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Che fé l’affiduità, & iniporcunità della Ve- 
doua euangelica, inchinò alle Tue richiefle 
quel giudice colmo d’ogni maluagità,é da 
S* Luca 1 8. apportato in parabola : e come 
nonhaueri. forza di trarre à prieghi nollri 
ridelTa pienezza di tutti i beni ? 

Onde anchora» che dopò Toratione , il 
Signore tarxiafife à venire, & efaiidiiti ; an- 
zi ne moftralfc contrari fegni, feguita pure 
orando , e tenendo ferma*, eviua la confi- 
danza del fuo aiuto ; poiché in lui non^ 
mancano mai , anzi fbprabondano con^ 
infinita mifura , tutte quelle cofe > cho pèr 
fare altrui gratie, fono neèdfaric ^ 

Onde fe il difetto , non è dal tuo canto , 
ftà pur ficura di douer’ottencre Tempre tut- 
to ciò, che dimanderai, ò*alcro^ xdie ti fia-» 
più vtile ; ò pure quello, e quello infieme • 

E quanto più ti parefle di edere ributta- 
ta, tanto più auuilifciti negli occhi tuoi , e 
confiderando i tuoi demeriti ,coI pen fiero 
fermo nella Diuina pietà, aumenta Tempre 
in lei la tua confidanzai la quale mante- 
nendoli viua, e falda, quanto farà più 
combattuta , tanto più piacerà al Signor 
noftro . 

Rendili poi Tempre gràtie > riconolcen- 

dolo (. 
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dolo per buono, fapicncc , & amorofo: 
niente manco, quando alcune cofe ti fono 
negate, che fe concedute ti fofl'ero : reftan- 
doin qualunque auiieniniento llabile, & 
allegra ncir hujtnjie fommiffioné allafua-» 
Diuina prolude^^a . . - • 
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'OratimiSchxe^alc é vna clcuatione di 
In euro à rl>iat:cw. a tt u al e, , .bò virr ualc 
dimanda diqjucUo^ che fi^defidera . 

X’atruale.fiffd, quando. con,paroIc men- 
tali (ì dimanda la grada con quello , ò fo- 
migIiantfe.'ip.odò 

Signore jDtQ^mio; concedici qucfla-» 
grada ad honoriuo ; ò vero «osi »•: • 

' .Signor mio y io credo , che ti piaccia , e 
che ;ha tua giochi j che ti dimandi , & babbi 
quella gratia j.'coptpirci diinquci Ornai in^ 
me il tuo Diuino copjpiacinicntQ} * 

- E quando fei s iu fatti» da nemici com- 
? battuta, .oretiai in quello niodo r Si/ predo 

( Dio mio ad aiutahni ; perche non ceda-» 
a’ nemici . Q.pprc, Dio mio,-rcfugio mio. 
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fortezza dciraiiima miaxfoccorrimi pretto; 
perche non cada. 

£ continuando la battaglia , continua^ 
tu anchora quefto modo di orare , fèmpre 
virilmente refiftendo à chi contro di to 
combatte. 

Finita, che farà poi l’aiprczza della-j 
guerra» riuolgiti al tuo Signore , prefèntali 
innanzi il nemico» che t’hà combattuta , c 
la tua fiacchezza à refiftèrgli, dicendo . 

Ècco Signore la creatura delle mani deir 
la tua bontà , col tuo fangue ricomperata « 
Ecco rinimieo tuo, che tenta di leuarla da 
te, e diuorarla » A te Signor mio ricorro , 
in te folo confido , ch^rfei onnipotente , e 
buono , e vedi la mia impotenza , e pron- 
tezza à farmegli fenza il tuo aiuto volon- 
tariamente ibggetta . Aiutami dunque IJje- 
ranza mia, e'fortezza delfanima mia ; . 

yirtuale dimanda , s’intende , quando fii 
alza la mente à Dio , per ottenere alcuna-» 
gratia , mottrandoli il,bifognQ.{èuza altro 
dire, ò difeorrère . 1 % : : 

Come, quandi: io deup la mente à Dio , 
e quiui alla prefènza fua mi conofeo impo- 
tente à difendermi dal male, e fare il bene, 

I & acceiò di defiderio di feruirlo humil- 

mente. 
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mente , e con fede » afpctcando il ibccorfo 
fuo, miro, e ri miro ctìo Signore '• 

Q^fto cosi fatto conofcimcnto , accclb 
defiderio, ò fede innanzi à Dio , è vn* ora- 
tione, che in virtù dimanda quello , che mi 
bifogna , e quanto più il detto conofei- 
incnto farà chiaro, e (incero , & il detto de- 
fiderio accefo, e viua la fede , tanto più ef- 
ficacemente dimanderà . 

Vi è anco vn’altra forte di orationc vir- 
tuale più rifìretta, che fi facon vno fempli- 
ce fguardo della mente à Dio j à fine , che 
ci foccorra: il quale fguardo , non c al- 
tro , che vn tacito ricordo , ò dimanda di 
quella grada, che per l’innanzi haueuamo 
dimandata . 

E fa , che apprendi bene quefta forte 
d’orationc , c te la facci familiare ; perche 
( come Telperienza ti moftrerà ) è vn’arma, 
che facilmente in ogni occafione, e 
luo^o puoi hauere alle inani , & 
c di più valore', egioua- 
mento , che io lìc 

• " - - ■ -''Teppia di- ’ - 

,*• r>-- . • re. ' ‘ 
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JDeltOratione per via di meditatione 


CAP. XLVI 


V olendo orare per qualche jfpatio di 
tempo, come di mez’ bora, ò puro 
vn’ bora intiera, e più ; airorationc aggìu- 
'gnerai la meditatione della vita, e palone 
di GIESV Chrifto 5 applicando Tempre le 
attioni Tue à quella virtù, che defideri . 

Come fe defideri di ottenere grada della 
virtù della patienza : prenderai per aiiuen- 
tura à meditare alcuni punti del miderio 
della fiagellatione • 

Primo . Come dopò Tordine dato da-> 
Pilato , il Signore fù con gridi , e fchernl 
ilrafcinato da minifiri della maluagità , al 
luogo deputato per flagellarlo . 

Secondo . Come fù da e/fi con frettolo- 
fa rabbia fueftito, e ne reftarono tutte (co- 
perte , e nude le Tue carni puriflìme . 

- Terzo . Come le (he innocenti mani 
‘rette coti dura corda 9 furono legate alla 
plonna • 

' Qwrto . Come fù il fuo corpo tutto la- 
cerato, e (Iracciato da flagelli j bndecor- 


fcro 
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fero fino àtem i dui del Tuo fangue Di- 
uiiio • 

Quinto • Come aggiugncndofi pcrcoflc 
a percoffc in vn’ifteflò luogo , fi cfaccrba- 
rono Tempre più le piaghe già fatte . 

Cosìhauendoti proporti, per acquiftarc 
la paticnza, querti , ò fimili punti da medi- 
tare ; applicherai prima i fcnfi à fentire più 
viuamente , che potrai ramarifiime ango- 
fcie , e pene acerbe, che in ciafcuna parte 
del fuo facratiffimo corpo , & in tutte in- 
fìemc, il tuo caro Signore lòrtenea . 

Qwndo paflerai all’ anima Tua fantiflì- 
ma, penetrando quanto fi può la paticnza, 
e manfiietudine, con la quale toleraua tan- 
te afflittioni ; non fatiando però mai la-> 
fame di patire per honorc del Padre , e no- 
rtro benefitio , maggiori, e più atroci tor- 
menti • 

Miralo poi accefo d’vn viuo defiderio , 
che tù voglia comportare il tuo trauaglio ; 
c vedi come anchora riuolto al Padre pre- 
ga per te che fi degni farci la gratia di 
portare paticntementc la croce,che all’ho- 
ra ci crucia, e qualunque altra . . : ? 

Onde , tù piegando più volte la volontà 
à voler tolcrare il tuttOKCpn animo patien- 


te,vol- 
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te , volgi poi la mente al padre , e ringra- 
tiandolo prima , che per fua pura carità hà 
niàdato al Modo il fuo Vnigenico Figliuo- 
lo , à comportare tanti afpri tormenti , 
à pregare per te : domandagli poi la virtù 
della patienza in virtù delle opere % CL. pne- 
ghi del fuo Figliuolo • 

2)’ vn' altro modo d* orare per via 
di medttatione . 


P otrai anco in vn’altro modo orare 5 e 
meditare : poiché hauerai attentamen- 
te confiderate leafflittioni del Signore , e 
col penfiero veduta la prontezza deH’ani- 
mo, con che le forte nea ; dalla grandezza-» 
de’ fuoi trauagli, e dalla fua patienza paf- 
ferai à due altre confiderationi . 

L’vna del merito fuó • 

L’altra del contento , e della gloria del 
Padre Eterno, per la perfetta vbbidienzaJ» 
del fuo appalfionato Figliuolo . 

Le quali due cofe rapprertntando à Sua 
Diuina Maertà, dimanderai in virtù loro la . 
grada, che delideri* 



CAP. XLVII 
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E ciò 
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E ciò potrai fare non pure in ciafcun_j 
miftero della paffione del Signore : ma ia 
ogni atto particolare interiore , & efterio- J 
tCi che egli facea in ciafcun miilerio • 

jy vn modo d' orare col me*:tp df 1 

MARIA Vergine. I 

I I 

CAP. XLVin. I 

O ltre i fopradetti , vi é vn’altro modo*! 

di meditare 3 &orarc col mezzo dii 
MARIA 'Vergine ; riuolgcndo la nientc_>[ 
prima airetérnoIddio,poi al dolce GIESV 
& vltimamente ad efl'a gloriofiffima Ma-j 
dre . I 

A Dio riuolta, confiderà due cofe . [ 

L’vna i diletti, che egli ab aterno dii 
fe ftefib confidcrato in MARIA prender 
auanti, che ella hauefl'e refl'erc fuori dell • 
niente. I 

L’altra le virtiì , & attioni di lei : poiché I 
fu prodotta al mondo . I 

I diletti , così li mediterai . Solleuati in 
alto col penfiero /òpra ogni tempo, e fopra 
ogni creatura, & entrata neiriftefia eterni- 1 
tà, e mente di Dio, confiderà le delitie, che 

difT 


I 
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di fe fteflb prendca in MARIA Vergine j e 
trà quefti diletti trouato eflb Dio > in virtù 
loro dimanda ficuramente gratia, e fòrza-^ 
perla deftruttione de’ tuoi nemici, e parti- 
colarmente di quello , che ti combatte al- 
rhora . 

PalTando poi alla confìderatione dello 
tante , e cosi fingolari virtù , & attioni di 
ella Madre Santilìima, e prefentandolo > 
' quando tutte inficme , quando alcuna di 
elle à Dio ; in virtù di quelle chiedi alla^ 
fua infinita bontà, ogni tuo bifogno . 

Al Figliuolo poi riuolgcndo la mente , 
gli ridurrai à memoria il vergineo ventre > 
che none meli lo portò ; la riuerenza , con 
che, dopo, che fù nato, la Verginella l’ado- 
rò , e riconobbe per vero huomo , e vero 
Dio, figliuolo , e Creatore fuo . Gli occhi 
pictofi , che lo mirarono tanto pouero; lo 
braccia, che lo raccollèro; i cari baci , che 
lo baciarono s il latte , con che lo nodri , C; 
le fatiche , & angofeie, che in vita , & in^ 
morte Ibfìcnne per lui . Per virtù delle qua- 
Ji cofe farai al Diuino Figliuolo dolcc-vior 
lenza , perche ti efaudifea • 

Riuolta vltimamence alla Santifiima-> 
Vergine , ricordale , che dalFetcma proni - 

M 31 denza. 
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deriza , c bontà é ftata eletta per Madre di 
grafie e di pietà>& Auuocata nojftra , On- 
de non habbiamo dopò il Aio benedetto 
Figliuolo più Acuto, c potente ricorib, che 
ilei. 

Di più ricordale quella verità, che di lei 
fi ferine, e s’hà per tanti , e tanti effetti mi- 
racolofi ^ che mai ninno con fede la inuo- 
cò , che non gli habbia pietofamente ri- 
fjpoAo , 

Finalmente le porrai d’auanti i franagli 
del Aio vnico Figlinolo , che per no Ara fa- 
iute tolerò : pregandola, che t’impetri gra- 
fia da lui ; perche, à gloria, c contento Tuo > 
in te habbino quell’ effetto, per il quak-> 
egli li foAenne .. 

jy alcune confiderationi : perche con fede ^ e 
lonpdani^^a fi ricorra d MARIA 
Vergine 

€ A P. XLIX. 

V Okndb tiì ricorrere à MARIA Ver- 
gine con fede , e confidanza in ogni» 
tuo bifogno : potrai confcguirla dalle fe- 
gnenti confiderationi . 


primo • 
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Prinio . Già fi sà per irperienza , cho 
tutti quelli vafia oue é flato del mufchio, ò 
qualche licore preciolò, ritengono feco, 
benché più non vi fia, del Tuo odore, c can- 
to più, quanto più fpatio di tempo ci fofie 
flato, e molto più, fé anchora in qualche 
modo ve nefofl'e rimallo: e pure il mufchio 
c di virtù limitata, c finita , e cosi ogni pre- 
tiofo licore • Come anco quel che flà vici- 
no ad vn gran fuoco , ritiene per molto 
tempo il calore , ancorché dal fuoco s’al- 
lontani, 

Elièndo quello vero : di che fuoco di ca- 
rità , di che fenfi di milèricofdia , e di pie- 
tà , diremo noi , che le vilbere di MARIA. 
Vergine fiano abbruciate, e piene , che no- 
ne meli hà ella tenuto nel Tuo vergineo 
ventre, e fempre tiene nel petto, e ncU’amo- 
re il Figliuolo di Dio , che é riftelTa carità, 
mi le ricord ia, e pietà: non già di virtù fi- 
nita, e limitata, mà d’infinita, e lènza ter- 
mine alcuno . Talché , fi come chi fi acco- 
lla ad vn gran fuoco , non può non riceue- 
redel fuo calore:, cosi, e molto più ogni * 
bilògnofo , che conbumiltà, e fede s’ac- 
coflerà al fuoco di carità , di mifericordia, . 
c di pietà , che fempre arde nel petto di 

M 3 MARIA 
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MARIA Vergine, ne riceuerà aiuti, fauori, 
e grafie ; e tanto più , quanto più fpeflb , c 
con maggior fede , e confidanza vi fi acco- 
Renà. 

Secondo. Ninna creatura amò giam- 
mai tanto GIÈSV Chrifto; né tanto fù 
conforme alla volontà d’eflb, quanto la-> 
Madre Tua Santi/Tìma . 

■ Se dunque Tifleflb Figliuolo di Dio], che 
tutta la vita Tua , c tutto fc fteflb hà i(j)efo 
per li bifogni di noi peccatori , ci hà dato 
la Madre Tua per noftra Madre > & Auuo- 
cata , à fine , che ci aiuti , e fia dopò lui , 
mezzo della falute noftra : in qual modo 
potrà mai effa Madre, & Auuocata noftra 
mancarci, e diuentar rubelle delia mentc^ 
del Figliuolo . 

Ricorri pure Figliuola con confidanza 
in ogni tuo bifogno alla Santiffima Madre 
MARIA Vergine j perche ricca, e beata^ 
c quefta confidanza , e ficuro é il rc- 
iugio à lei : poiché partorifee 
♦ cuttauia grafie , e mifè- 

. ricordici* 

* * 
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ZXvn modo di meditare y & orare per me^o 
degli Angeli > e di tutti i Beati . 

CAP. L. 

P Er feruirti in ciò deiraiuto > c fauori 
degli Angeli, c de Santi del ciclo, po- 
trai tenere due modi . 

1/vno c , che ti riuòlgi al Padre eterno, 
c gli apprefenti l’amore , e le lodi con che 
è efalrato da tutta la Corte CelelHalc , c le 
fatiche, e pene , che i Santi hanno folferto 
in terra per Tuo amore , & in virtù di que- 
lle cofe tù dimanda alla fua Diuina Madia 
tutto ciò 5 che ti fa di bifogno . 

L’altro è , che tii ricorra ad efìi glorioli 
Spiriti, come à quelli, che non pure brama- 
no la noftraperfettione; ma che in più al- 
* to luogo d’elTi fiamo collocati , chiedendo 
il foccorfo loro contro tutti i viti/ , e nemi- . 
ci tutti , & anco per la tua difefa nel punto 
della morte . 

Et alcuna volta ti metterai à confidcra- 
re le molte gratie, c fingolari , c’hanno ri- 
ceuute dal fommo Creatore , eccitando in 
tc verfo loro vn viuo affetto di amore, & alr- 

M 4 ìcgrei- 
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legrezza , perche fono ricchi di tanti doni, 
come te tuoi propri fo Aero . 

Anzi ti rallegrerai , fé poflibile Zìa ; più, 
che eflì , e non tù, gli habbiano : poicho 
tale fu la volontà di Dio , il quale perciò 
ne fialodato, eringratiato • 

E perfar quello etercitio con ordine , c 
facilità , potrai diuiderc le fchiere de Beati ; 
per li giorni della fettimana in quella ma- 
niera . 

La Domenica prenderai li none Chori 
Angelici. 

Il Lunedi , S. Giouanni Battifla . 

Il Martedì , i Patriarchi , e Profeti • 

Il Mercoledì, gli Apoftoli « 

Il Giouedì , i Martiri . 

Il Venerdì , i Pontefici ; coti gli ahri 
Santi . 

'Il Sabbato, le Vergini, con l’altre_> 
Sante . 

Mà non lafciar mai per ciafeun giorno , 
di ricorrere IpefTo à MARIA Vergine, Re- 
gina di tutti i Santi ; all’ Angelo tuo Cuflo- 
de; à S. Michele Arcangelo , & à tutti i 
tuoi Santi Auuocati . 

Et ogni giorno prega MARIA Vergi- 
ne , il Figliuolo fuo , il celellc Padre , che 


ti con- 
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ti conccdino tanta gratia,di darti per prin- 
cipale Auuocato, e Protettore S.Giufeppe 
Spofo di efla Vergine ; ricorrendo poi ad 
eflb Santo con prieghi,c confidanza > cho 
ti riceua fotta la fua procettione . 

Si narrano molte cofè di quello gloriola 
Santo , e molti fauori , che da elfo hanno 
riceuuti tutti quelli, che l’hanno hauuto irt 
riuerenza , e fono ricorlì d lui j non fola- 
mente ne’ bifogni fpirituali ; mà tempora- 
li ancora, e .particolarmente ncH’indiriz- 
zare i dinoti nel modo di ben meditare , & 
orare • 

Che fe degli altri Santi tiene tanto con- - 
to Iddio ; perche fra noi viuendo , gli ren- 
derono vbbidienza , & honore : quanto 
dobbiamo credere , che da lui fia ftimato > 
& appreflb di lui vagliano i prieghi di que- 
llo humiliflìmo,e felicilfimo Santo : il. 

quale dall’ illeflb Dio, in terra 
' £ù honprato talmente , che . 

, volle à lui foggettarlì : 
e come Padre vb- 
. bidirk) , o 

. .. feruir- " , v x ^ .. 

. . lo ? . i. r' ri- . ■ • 
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Dalla mrditatione della pafjione di Chrifio 
per cauarne diuerfi affetti. 

C A P. .'II. ■ 

. • ■ ' i 

Q Vello , che di fopra hò detto, intorno 
allapalììone del Signore , fenie per 
I orare, e meditare per via di diman- 
de; & bora foggiungo , come potiamo 
dairidelTa trarne diuerfi affetti . 

riproponi (per efempio) di meditarcj» 
la crocefiffione : nel qual mifierio , fra gli 
altri punti , puoi confiderare i fègiienti . 

Primo. Come efTendo il Signore fopra 
il Monte Caluario , furiofamente fpogliato 
da quelle arrabbiate genti, fe gli ftraccia- 
rono à pezzi le carni, attaccate, per le paf- 
fate battiture, à i veilimcnti . 

Secondo . Come gli fu leuato di capo 
la corona di fpine : quale eflcndogli poi 
rimeffa, gli fu cagione di nuoue ferite . 

Terzo . Come fu à colpi di martelli , c 
chiodi crudelmente confitto in Croce . 

Quarto. Come lefuefacrc membra->, 
lon arriu^do all’aperture fatte per il det- 
o cfictfo , furono con tanta violenza tirate 


da I 
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. da quei cani , che V offa tutte slocate 9 fi 
poteano numerare ad vno, ad vno . 

Quinto . Come pendente il Signor^ fui 
[detto legno 5 né hauendo altro foftegno, 
[che de chiodi : per il pelo del corpo , chc-> 
[calaua abbaflb fi allargarono, & inafpriro- 
I no con indicibile dolore le fuc facratiflì- 
Ime piaghe. 

I Da quelli , ò altri punti > \rolendo ecci- 
I tare in te affetto di amore , ftiidiati con la 
[nieditatione di eflì, di pallate da cognitio- 
[ne in maggior cognitione dell’ infinita^ 
I bontà del tuo Signore, e amore verfo di re, 
I che per te volle tanto patire : che quanto fi 
I aumenterà in te quella cognitione , tanto 
I crefeerà parimente l’amore • 

I DairillelTa cognitione della bontà , Se 
I amore infinito , che Tifteflo Signore ti hà 
/moftrato: facilmente ne cauerai contri- 
I tione , e dolore d’hauere olfefo tante voltCt 
I c con tanta ingratitudine il tuo Dio , che.» 
I per le tue iniquità è fiato maltrattato , o 
fèratiatoin tante maniere. 

I Per indurti à fpcranz;i : confiderà , che 
in quello fiato di tanta calamità è caduto 
vn Signore fi grande, per efiingucre il pec- 
cato 3 e liberarti da* lacci del Demonio , ^ 

delle ^ 
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dalle colpe tue particolari per renderti 
propitio il fuo Padre eterno’, e per darti 
confidanza di ricorrere à lui in ogni tuo bi- 
fogno . 

Allegrezza ne (èntirai , pacando dallo 
fue pene àgli effetti loro: cioè, che per 
ranelle purga i peccati di tutto il mondo , 
placa l’ira del Padre, confonde il principe 
delle tenebre, vccide la morte, e riempie le 
fedie Angeliche . 

Di più , muouiti ad allegrezza per il 
contento , che ne riccue tutta la Santilfima 
Trinità, con MARIA Vergine , laChiefa 
trionfante, e militante , 

, Per incitarti all’odio de tuoi peccati, tut- 
ti i punti , che mediterai, applica à quello 
folo fine: come fe per altro effetto il Signo- 
re non hauefl'e patito , che per indurti al- 
l’odio delle tue male inchinationi , e di 
quella appunto , che ti domina piu , e più 
dilpiace alla Tua Diuina bontà . 

Per muoiierti à mcrauiglia , confiderà-» 
qual cofa , può ell'cr maggiore di quella-» : 
vedere il Creatore dell’vniuerfo , che à tut- 
te le cofe dà vita,elfere perfeguitato à mor- 
te dalle creature ; vedere conculcata , & 
, auuilita la Maellà fuprema . La giullitia-» 

con- 
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condennata , fputacchiata la bellezza di 
Dio, odiato Tamore del celefte Padrc-jj 
quella luce increata, & inaccerrtbile,ridoc- 
ta in poreftà delle tenebre ; Piftefla gloria , 
e felicità riputata dishonore , e vituperio 
del genere humano , & abbillata in eftre- 
ma miferia . 

Percompaffionare il tuo addolorato Si- 
gnori: oltre il meditare le Tue peneefte- 
riori , penetra col penfìcro ad altre iènza.^ 
paragone maggiori , che internamente lo 
tormcntauano . Che (è per quelle ti afflig- 
gerai, per quefte fìa merauiglia, come non 
fi fpezzi il tuo cuore di doglia . 

Vedea l’anima di Chrifto , Teflenza Di- 
uina, come bora la vede in Cielo: la cono- 
(cea dcgnifiimafoura modo di ogni bollo- 
re, e feruigio , & à quefta, per ineffabile fuo 
amore verfo di lei , defideraua che tutte le 
creature s’impicgafl'ero con tutte le forzo 
loro. 

Onde vedendola per il contrario, per le 
infinite colpe, & abbomineuoli fceleratcz- 
ze del mondo , così ftranamente ofièfa , o 
vituperata : era in vno fteflb tempo , tra- 
fitta da infinite punture di doglie . Le qua- 
li tanto più la cruciauano , quanto mag- 
giore 
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giore era il fuo amore , e defìderio , che fi 
alta Maeftà foflc da tutti honorata , e fer- 
ulta. 

' E come la grandezza di quello amore , 
c defiderio , non fi può capire : così , non è 
chi polla arriuare à conofeere , quanto 
' acerba , e graue fofie perciò Tafflittiono 
interna del Crocefìflb Signore . 

Di più amando egli tutte le creature in- 
dicibilmente : à proportione di quefto 
amore , fi dolfc foura nipdo per tutti i loro 
peccati j per li quali erano per fepararfi da 
lui . Perche per ogni peccato mortalo » 
c’haueano fatto > & haueano da fare tutti 
gli huomini , che furono , e faranno mai : 
tante volte, quante ciafeuno peccaua , altre 
tante fi feparaua dall’anima del Signoro , 
con la quale era per carità congiunto . 

Separatione tanto più dolorofa, che quel- 
la de corporali membri, quando fi difgiun- 
gono dal luogo loro naturalejquanto l’ani- 
ma, per efiere puro fpirito , c del corpo più 
nobile, e più perfetta 5 era perciò più capa- 
ce di dolore • 

Fra quelle paffioni per le creature , fù 
acerbiflìma quella , che prouò il Signore 
per tutti i peccati de* Dannati : quali non 

potendo 
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potendo mai più riunirft à lui , erano per 
patire cremi incomparabili tormenti • 

E fé r anima intenerita del fuo caro 
GIESV , paflerà piu auanti col penfiero ; 
trouerà in lui per compatirle , pene pur 
troppo graui; non pure per li peccati com- 
meffi; ma ‘per quelli anchora,' che non fu- 
rono commeflì mai , "perche non è dubbio, 
che , & il perdono di quelli , e la preferua- 
tione da quelli? ci guadagnò il Signor no- 
ftro à corto de fuoi pretioli franagli . 

Non ti mancheranno figliuola altre con- 
fidcrationi per condolerti col tuo appaffio- 
nato Croccfiflb . 

Perche non è flato , ne farà mai doloro 
alcuno in qualfiuoglia ragioneuole crea- 
tura , che egli in fc rteflb non babbi fen- 
tiro. 

Le ingiurie, e le tcntationi, rinfamic i le 
penitenze, & ogni anguflia , e trauaglio di 
tutti gli huomini del mondo , cruciarono 
P Anima di Chrirto più viuamcnte,che non 
fecero quegl’ ifteffi , che le patirono . 

Perche tutte le loro aftìittioni ; grandi , 
c picciolc i deir anima , e del corpo , fino 
ad vna minima doglia di capo , e puntura 
d’ago : vidde perfettamente , c per la fua-» 


immen 
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immcnfa carità volle compatire , & impri- 
mere nel cuor fuo il pietolìiìimo Signor 
noftro- 

Mà quanto l’accorarono le pene della.-» 
fuà Santiilìma Madre , non è chi lo poffa-» 
efj^licare . Perche ella in tutti i modi, e per 
tutti i rifpetti, che il Signore fi doIfe,e patì: 
tanto in tutti anchora , benché non così 
intenfamente : ma però acerbifiìmamenrc 
fi dolfe, e patì la Vei^iiVella fanta . • 

E quelli fuoi dolori ftefii , rinouarono al 
fuo benedetto Figliuolo le interne piaghe : 
e ne rcftò , come da tante faette infocata 
d’amore , ferito il fuo dolciffimo cuore : il 
quale per tanti tormenti,che ho dettole per 
altri quali infiniti occulti à noi , ben fi po=" 
crebbe dire , che folle vn’amorolb inferno 
di volontarie pene; come fi Icriue d’vn’ani- 
madiuota, che così con Tanta femplicità 
folea chiamarlo • 

Se tu figliuola confideri bene la cagione 
di tutti i mdetti dolori, che tolcrò il nollro 
Crocefiflb Redentore, e Signore; altro non 
crollerai, che il peccato . ^ 

Onde ne fiegue chiaramente , che il ve- 
ro, e principal compatire, & il rendimento 
di grafie, che egli da noi ricerca, c gli dob- 


biamo 
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biaiiio indicibilmente : é il dolerci noi pu- 
ramente per amor Tuo , della Tua offefa^ ; 
odiare Ibpra ogni odio il peccato , e com- 
battere generofaniente contro tutti i ne- 
mici iuoi j e male nollre inciinationi ; per- 
che (pogliatici deir huomo vecchio , e de- 
gli atti Aioi 5 ci veftiamo del nuouo , or- 
nando Tanimo aoluo delle virtù euange- 
liche. ' 

t 

Frofitti j che fipoffono trarre dalla medi- 
■ tatione del Crocifìjjo ; e della imitatio^ 
ne delle fue virtù . 

• ft 

C A P. L I I. 

; 

F Rà gli altri profitti , che fono molti , 
che tu deiii cauare da quella fanta-»* 
meditatione : Tviio fia, che tu non pure ti* ' 
doglia de’peccati tuoi paflati : mà anche.? 
ri affligga ; perche viuono in te le dilbrdi- 
nate tue pa/Tioni , c’hanno pofto in crocce 
il tuo Signore . 

L’altro, che tu gli chieda perdono delle 
tue colpe, e gratia del perfetto odio di te_^ 
ftefla,per no offenderlo più: anzi in ricom^ 
penfa di tati Tuoi affàni per te foffertLamar^: 

N lo, e 


^ 
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, lo, c feruiiio per l’auueiiire ; il che iènz2u> 
queft’ odio fanco, non fi può fare. 

II terzo , che con efiècco tu perfeguiti à 
morte ogni ma mala inclinatione, per pic- 
ciola, che fia . 

Il quarto è , che à tutto potere , ti sforzi 
d’imitare le virtù del Saluatore, il quale hà 
patito , non pure per redimerci , foddisfa- 
cendo per le nofìre iniquità: mà anco per 
darci elèmpio di feguitare i fuoi fanti ve- 

Qui ti propongo vn modo di medita- 
tionc, che ti fèruiràper qucfto effetto . 

Deliderando tu adunque di fare acqui- 
lo (per efempio) della patienza,per imita- 
re il tuo Chriftoiconfidera i feguenti punti. 

^ Primo . Qi^llo , che faccia ranima di 
Chrifto appafllonato verfo Dio . 

Secondo . Quello, che faccia Iddio ver- 
fo l’anima di Chrifio . 

Terzo. Quello, che faccia ranima di 
Chrifto verfo iè ftelfa,& il fuo Sacratiftìmo 
Corpo . 

Quarto . Q^llo, che faccia C hriflo ver- 
fo di noi . 

Quinto . Quello, che noi fare dobbia» 
mo verfo Chrifto . 


Pri- 
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Primieramente , dunque , conlidera , co- 
me l’anima di Chrifto ftando tutta intenta 
in Dio: iUipifce vedendo quella inrinita-^ 
incomprenfibile grandejzza, d pari di cui 
tutte le cofe, create fono come vn puro 
niente , fortopolta ( ftando però immobile 
nella Tua gloria) à fopportare in terra trat- 
tamenti indegnifilmi per rhuonio , da cui 
non hà riceuuto altro , che infedeltà , & in- 
giurie : e come l’adora, la ringracia, c tut- 
ta fe rofferifee . 

Secondo . Mira appreflb , che fà Iddio 
veiTo ranima di Chrillo : come vuole , e la 
fpinge à follenerc per noi le guanciate , li 
Iputijle beftemmie, li flagelli, le fpine, e la 
croce: fcoprendole il Tuo compiacimento 
di vederla cucca ricolmaca d’ogui fòrte di ^ 
obbrobri, & affliteioni . 

Terzo . Da quello palla all’ anima di 
Chrifto , e penfk , cpme col fuo intelletto 
tutto lume, feorgendo quanto Ila grande^ 
in Dio quello compiacimento , e con l’af- 
fetto tutto fuoco , amando fua Diuina-> 
Maefld , fopra ogni mifura , e per l’infinito 
fuo merito, e per gli oblighi immenfi , che 
lehà, eflbndo da lei inuitata à patire per 
noflro amore, & efempio j contenta, e lieta 

N ^ fidifpo- 
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' fi difpone ad vbbidire prontanienrc 

fua fancifìima volontà . 

E chi può penetrare dentro quei profon- 
di defiderijcbe di ciò hàqueU’anima pu- 
riffima, & amoròlifiìina ? Qiuùiellafi tro- 
tta quafì in vn laberinto di irauagli , cer- 
cando Tempre, e non troiiaiKio (come vor- 
rebbe ) niiGui modi, e vie de patimenti . E 
però liberamente dà tutta iè Itefla , e le fuc 
innocentiffime carni (perche ne facciano 
ciò che vogliono) in difcreiione, epreda-> 
degl’ iniqui huomini » e demoni;- dell’ in- 
ferno . 

Q^rto . Dopò quello , riguarda il tua 
GIESV , che con occhi di pierà verfo to 
rinolto> ti dice . Ecco figliuola, quanto pa- 
, tifeo, c quanto allegramente per tuo amo- 
re, e per darti efempio di vera patienza-» . 
Per tutti i dolori miei , ti priego figliuola , 
che tu porti volontieri- quella croce, & ogni 
aln*a, che à me più piaccia, lafciandoti af- 
fatto nelle mani di tutti i perfecutori, che_? 
ti darò : fiano pure vili , c crudeli , quanto 
più fi polla contro l’honore,& il corpo tuo. 
Oh fe tù fapelìì la conlblatione,che ne fen- 
tirò : mà puoi bene vederla in quelle feri- 
te, c'hò voluto , come care gioie riccuero 

per , 
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per oraare di pretiofe virtù la pouera ani- 
ma tua , da me fopra ogni tua flima dilet- 
ta . E le io per quello fono ridotto à così 
cftremo palTo ; perche, Spofa mia cara, non 
vorrai tu patire vn poco , per fbddisfare al 
cuor mio , & addolcire quelle piaghe , che 
mi hà cagionate la tua impatienza;Ia qua- 
le più, chele piaghe iflefle così amara- 
mente mi affline ? 

Quinto . Penfà poi bene, chi fia quelloi 
che così teco ragiona,e vedrai, che é l’ifteA 
fo Rè di gloria Chrilto vero Dio , & huo- 
mo . Confiderà la grandezza de fuoi tor- 
menti , e vituperi , che farebbero indegni 
del più infame ladro del mondo . Vedi il 
tuo Signore fra tanti llratij, Ilare non pure 
immobile , e patiente à merauiglia : ma , 
che ne gode , come di fuc nozze . E che fi 
come per poca acqua, più fi accende il 
fuoco i così con Taumento de i cruciati , 
che alla fua fourabbondante carità erano 
piccioli, crefeea più fèmpre il godimento ; 
e la brama di fòffrirne de’maggiori . Con- 
fiderà , che tutto xiò hà patito , & operato 
il clemcntiflimo Signore, non per forza , ne 
per fuo interefle : mà ( come egli t’hà det- 
to ) per la carità fua verfo di te ; e perche,? 

N 3 
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; tu à fua imitatioiie ti eferciti nella virtù 
della parienza , e penetrando bene adden- 
tro à quello, ch’egli da te vuole , & al con- 
tenta, che gli darai con Tefercitarti in que- 
fta virtù; produci atti d’infbcate voglie di 
portare non folo patientemence , ma con_> 
allegrezza la tua croce d’all’hora , & ogni 
altra , quanto fofle più graue , per meglio 
imitare il tuo Dio , e darli maggior con- 
forto . 

E ponendoti innanzi gli occhi della-» 
mente le fue ignominie , 6c amarezze gu- 
fiate per te , e la cofìanza, e fofferenza fua : 
vergognati di Itimare, che la tua fia pura-» 
ombra di patienza : nei tuoi fiano veri do- 
lori, e vituperi : E temi, c trema, che anco 
VII minimo pcnliero di non voler patirò 
per amore del tuo Signore , truoui luogo 
da fermarfi pure vn poco , dentro al tuo 
cuore . 

Quefto Signore crocefìflb, figliuola mia, 
è il libro , che ti dò à leggere : dal qualo 
tu potrai caiiarne il vero ritratto d’ogni 
virtù. Perche cfl'endo libro di vita; non.» 
pure ammaeftra rintelletto con pardo , 
mà anche con il viuo efempio infiamma-^ 
la volontà . De’ libri é pieno tute’ il Mon- 
do; e 


Capitolo .^inquagefmo fecondo» i pp 

do i e nondimeno non poiTono tutti infic- 
me cosi perfettamente iniègnare il modo 
d’acquiftarc tutte le virtù: coinè fi fà mi- 
rando vn Dio crocefiflb . 

E Tappi, figliuola, che coloro , che {pen- 
dono molte bore in piangere la paffione_> 
del nofiro Signore , e confiderare la pa- 
tienza fua : poi nelle auuerfità , che foura- 
uengono , fi moftrano così impaticnti , co- 
me fc nell’ orationc haueflcro ogni altra-» 
cofa apprefa: fono fimili à foldatidel mon- 
do , che fotto i padiglioni auanci il tempo 
della battaglia fi promettono cofc grandi , 
c poi al conipaiire de’ nemici lafciate Tar- 
mi , fi danno à fuggire . E qual cofa può 
edere più ftolta, e miferabilc di quella, che 
mirare come in lucido fpecchio le virtù 
del Signore , amarle , & ammirarlo» 
c poi feordafene affatto , ò non 
. iftimarle , quando fi apprc-* 

Tenta T occafiono 
di cfercitar* 
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* Del Santiljìmo Sacramento del- 
lEucareflia . 

' ' C A P» LUI. 

i 

F in quìi figliuola j t’hò ( come hai già 
veduto) proueduta di quattro armi , 
che ti bifognauano per vincere i tuoi ne- 
mici : e di molti auuertimenti per maneg- 
giarle bene ; bora refia , che io re ne pro- 
ponga vn’altra , che è il Santiffimo Sacra- 
mento dell’ Eucareftia . ^ 

Che fi come quello Sacramento , é fo- 
pra tutti gli altri Sacramenti : così quefta_-> 
quinta arma , è fuperiorc à tutte l’altre . 

Le quattro fudetce pigliano -il valore^ 
dalli meriti > e gratia, che ci hà meritato il 
fangue di Chrillo : mà quell’ arma é il fan- 
gue lleflb, e la carne, con Tanima , e Diui- 
,nità di Chrlfìo . 

Con quelle , fi combatte contro nemici 
con la virtù di Chrillo . COn quella com- 
battiamo contro di quelli , inficme comj 
Chrillo , e Chrifìo lì combatte infieme con 
noi , perche chi mangia la carne di Chri- 


fìo , e 
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ftò , e beue il fuo fangue, ftà con Chrifto, c 
Chrifto ila con luì» 

E perche quefto SantiìGmo Sacramen- 
to , e queir arma in due modi fi può efer- 
citare , e pigliare ; facramentalmente vna-» 
volta il giorno > e fpiritualmente ogni bo- 
ra, & ogni momento; non dcui lafciare di 
prenderla fpeflìflìme volte nel fecondo 
modo , e Tempre quando ti è conceflb nel 
primo • . 

De/ modo di rìceuere il SantilJìino 
Sacramento dell' Eucarefiia . 

CAP. LIV. 

Er diuerfi fini potiamo noi accofiarci 


à quello Sancilfimo Sacramento; per 
confcgiiir li quali habbiamo à fare diuerfc 
cofc , diuife in tré tempi » Auanti la coni- 
munione: Q^ndo fiamo per communi- 
carci : E dopò la communione . 

A uanti la communione ( riceiiafi puro 
per qual fine fi voglia ) é di bifogno, cho 
ci lauiamo , e mondiamo col Sacramento 
della Penitenza'dalla macchia di peccato 
incitale, fe vi folTe , e che con l’alfctto , di 

1 tutto ^ 
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ciitto cuore ci diamo tutti, con tutta l’ani- 
ina , con tutte le forze , e con tutte le po- 
tenze à GIESV Chrifto , & à quanto piace 
àlui: già che egli in quello Sacratilfimo 
Sacramento , à noi dà il fangue fuo , e \du> 
carne, con l’anima, con la Diuinità , c con 
li ineriti fuoi , e confiderando , che poco, e 
quali niente è il dono nollro rifpetto del 
fuo ; dobbiamo dclìderarc d’haueré quan- 
to mai gli hanno offerto , c dato tutte lo 
creature humane, e Celelli; per darlo àfua 
Diuina Maeftà. 

Onde volendolo tu riccucrc à fine , cho 
fi vincano in te, e difìruggano i cuoi, e fuoi 
nemici : auanti , che ti communichi , co- 
mincia dalla fera, ò quanto prima , à con- 
fiderare il defiderio, c’ ha il' Figliuolo di 
Dio, che tu gli dia luogo nel cuor tuo con 
.quello Santilfimo Sacramento , per vnirli 
reco , ^ aiutarti ad elpugnare ogni tua vi- 
tiola pàUìone . 

Quello delìderio è nel Signor nollro cosi 
grande , & immenlb , che da creato intel- 
letto, non può elìer compre Ib • 

Tù per fartene in qualche parte capace 9 
t’imprimerai bene nella mente due cofe . 

Vnaè , il compiacimento ineffàbile del 

foura 
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(bura buono Iddio, di ftarfi con noi ; poi^ 
che quello, phiamadelitie Tue . 

L’altra è il confiderarc , che egli odia-» 
foiiramodo il peccato, e come impedimen- 
to , & oftacolo alla fua vnioue con noi , 
tanto da lui bramata: c come in tutto con- 
trario alle Diuine perfettioni fue: pcr- 
ch*;efiendo egli Ibmmo bene, pura luce, o 
bellezza infinita, non può fe non odiare, & 
abbominare infinitamente il peccato , che 
altro non e' , che tenebre , difetto , c mac- 
chia intolerabile deH’anime noftre . 

Et è cosi ardente quell:’ odio del Signo- 
re contro il peccato : che alla fuadellrut- 
tione fono fiate ordinate tutte l’opére del 
vecchio , c nuouo Teftamento : e partico- 
larmente quelle della facratiffiina Paffionc 
del Tuo Figliuolo : il quale , dicono gli il-i 
luminati Serui di Dio,chc per annullare in 
noi ogni nofira ben picciola colpajdi nuo- 
uo ( fe fofic bifogno) fi efporrebbe à ben»» 
mille morti • 

Dalle quali confiderationi, venendo tu ' 
à comprendere , benché molto imperfetta- 
mente, la grandezza del defiderio,che tie- 
ne il Signore di entrare nel cuor tuo , per 
ifcacciar fuora, & abbattere in tutto i tuoi, 


c fuoi 
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e Tuoi nemici ; ecciterai in te vna viua vo- 
gl ia di riceiierlo per l’iftefib effetto . 

Così fatta tutta generofa, e prefb animo 
dalla fperanza della venuta in te del tuo 
celefte Capitano : chiama piu volte à bat- 
taglia la paffione , c’ hai prefa a vincere, c 
reprimere con replicate, & odiofe voglio: 
produceiido atti di virtù à quella contrari, 
c così anderai continuando la fera , e la_-? 
mattina auanri la fantiffima Communio- 
ne. 

Q^ndo poi farai per prendere il Santif- 
fimo Sacrali! entoj vn poco auanti darai vn 
brieue {guardo à cuoi mancarhenti dalla-» . 
precedente comunione fino all’horajli qua- 
li così fono dati da ce cómeffi, come fe Id- 
dio non folle, ne haueil'e per te tanto tole- 
rato ne miflcri della Croccj facendo tiìpiiì 
conto d vn vii contento, e delle tue voglie, 
che della volontà di Dio , c del fuo hono- 
re, c con vergogna di tc niedelima , c con_> 
vn fanto timore ti confonderai nella tua-» 
ingratitudine, & indegnità. 

Mà penfando poi , che Tabbiffo fmifu- 
raco della bontà del tuo Signore, chiama-» 
l’abbiffo della tua ingratitudine, e poca fe- 
de j accollati à lui confidentemente , daii- 

dogli 
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dogli largo luogo nel cuore, perche fe ne 
faccia rotai padrone . ' 

Et air hora gli darai largo luogo, quan- 
do da elTo cuore ne fcaccierai fuora qua- 
lunque atfetto delle creature ; chiudendolo 
poi , perche altro non vi entri , che il tuo 
Signore . 

Communicata , che farai, ritirata fubiro 
nel fegreto del cuor tuo , & adoratolo pri- 
ma : così con ogni huiniltàj e ri iierenza, ra- 
giona mentalmente col tuo Signore . 

Tu vedi vnico mio bene , quanto facil- 
mente io t’olfenda , e quanto polla contro 
di me quella paflìone, e che da me non va- 
glio à liberarmi. Però tua è principalmen- 
te quella pugna, e da te Iblo Ipero la vitto- 
ria j benché à me ancora bifogni com- 
battere . 

Poi riuolta al Padre Eterno , ofFerifcigli 
per rendimento di grafie, e per la vittoria-» 
di tc ftefla, il fuo benedetto Figliuolo , che 
egli t’ hà dato, e che g'ià tieni dentro di tc: 
e generofamente cotnbattendo contro la_j 
fudetta pafìione, con fede, alpetta la vitto- 
ria da Dio, che non c per mancarti , fe dal 
tuo canto tu farai quanto potrai , ancor- 
ché la ritardalfc . 

Come* 

■ . / 


2c 6 Comhattimento Spirituale . 


Come hahhiamo à prepararci alla Commu- 
nione , àfine di eccitare in noi l'amore . 

CAP. L V. 

P Er eccitarti con queflo fouracelcfto 
Sacramento , ad amare il tuo Dio j ti 
volgerai col penfìero all’amor fuo verfo di 
te, meditando dalla fera innanzi . 

Come quel grande, & onnipotente Si- 
gnore , non contento d’haucrti creata ad 
immagine, e fomiglianza fua, c d’hauer 
mandato in terra il ruoVnigenito Figliuo- 
lo à patire trentatré anni per le tue ini- 
quità, e fopportare afpriflìmi trauagli, e la 
pcnofa morte della Croce per ricomprar- 
ti ; volle di più lardartelo per tuo cibo , o 
bifògno nel Santiflìmo Sacramento del- 
r Altare . 

Confiderà bene figliuola , l’eccellenzej 
incomprenfibili di quefio amore , che lo 
rendono in tutte le fue parti perfetcifsimo , 
e Angolare . 

Primo . Perche fe miriamo al tempo; il 
noftro Iddio ci hà amati perpetuamente , e 
fenza alcun principio: e quanto egli e eter- 
no 
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no nella fua Diuinità , tanto ancora eter- 
no è l’amore, col quale, auanti tutti i feco- 
li fu ^abilito nella fua mente di darci il 
fuo Figliuolo in quello modo maraiii- 
gliofo. 

Di che giubilando dentro di te per in- 
terna delitia , potrai così dire : Dunque in 
quelPabbiflb di eternità , la mia picciolez- 
za era tanto lliniata, & amata dal fbmmo 
Dio, che egli penfaua di me , e bramaua__» 
con voglie di carità ineffabile, di darmi il 
fuo lleflb Figliuolo in cibo ? 

Secondo . Di più, ruttigli altri amori , 
per grandi , che fìano , hanno qualche ter- 
mine , né poflbno più oltre eflenderfi j mà 
quello folo del Signor noflro , è fenza mi- 
iura. 

E però volendo fbddisfarfi appieno , hà 
dato il proprio Figliuolo , di Maellà , & 
Infinità eguale à lui , dVna fleffa fòflanza , 
e natura . Onde tanto é Tamore quanto il 
dono i e tanto il dono , quanto l’amore.^ ; 
l’vno , e l’altro così grande , che maggior 
grandezza da niuno intelletto imaginar fi 
puote. 

Terzo . Né ad amarci é fiato tirato Id- 
dio da alcuna neceffità, ò forza : mà la Tua 

intria- | 
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intrinfeca naturale bontà , vnicamente l’hà 
moflb a tale , e tanto incomprenlìbile af- 
fetto verfo di noi . 

Q^rto . Nè opera alcuna , ò pure me- 
rito iioftro, hà potuto precedere : perche:.? 
queir immenlb Signore facèffe con la ine- 
fchinicà noftra, vn tanto ecceflb d’ainoro : 
ma per Tua liberalità, tutto, rutto fi è , egli 
donato à noi indegniflìmc creature fiie. 

Quinto . E fe ti riuolgi col pcnfiero al- 
la purità di quello amore, vedrai, che non 
, come gli amori mondani : miichìato 
con alcuno intcreflè; poiché il Signor no- 
ftro non hà bifogno de’ noftii beni ; cflenr 
do egli fenza noi , in fe fteflb fole , feliciffi^ 
mo , e glorio fiffinio.; onde è Hata la fua_-» 
ineffabile bontà, e carità puramente im- 
piegata in noi X non per fup , mà per bene- 
ncio nollro . 

Il che peniando tu bene,dirai frà te me- 
defima : come è, che vn’ Signore tanto fu- 
blimc , ponga il fuo cuore in creatura così 
balfa^ che vuoi tu Rè di Gloria, ch’afpetti 
da me , che altro non fono , che poca pol- 
ue ^ Scorgo io bene , Dio mio , nel lumc_5 
della tua focofa carità , che vn folo dife- 
gno tìì hai , che più chiaramente mi fcuo.- 

prc 
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pre la purità del tuo amore vcrfo di me_?: 
poiché non per altro mi ti doni tutto in^ 
cibo, che per conuertirmi tutta in te i non 
per bifogiV3,che di me tu habbia : mà per- 
che viucndo tu in me, & io in te; diuenga 
per vnione amorofa te iìciJb ; e della viltà 
del mio cuore terreno, t?co vn fo- 
Jp Diui no cuore.' , 

Onde tà'piepadi llupore, c giocondità, 
vedendoti così altamente pregiata,& ama- 
,rada pio, e conprcendo ,,che egli col fuo 
pnnjpoteate amofCi^Ifro non intende, nc_> 
.vuole da te , che ritir^ire in fé tutto l’anior 
tuo I togliendoti xprima da tutte le creatu- 
re, e poi anco da te ftelTa, che creatura fei^^ . 
pfferifeiti tutta al tuo Signore in holocau^ 
/io ; perche da qui in pp^ il fuo folo anio- 
re , c piacimento Diuinp muoua rinrelìcc- 
to, la volontà , c la menwria tua, c reggaJ 
ifenfituoi.' _ ; 

^ vedendojjqij che ninna cola polTa in-» 
re produrre fi Diuini effetti, come il ricer- 
carlo degnamente nel Santiffimo Sacra- 
mento dell’Altare,: aprili il cuore per quel- 
lo effetto, con le feguenti Orationi iacola-» 
toric, & afpirationi amorofe . 

Oh Cibo Souracclefte ; quando ,fia quel- 

O rhora , 
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l’hòra, che non con altro fuoco, che del tue 
'amore io mi facrifichl tutta à te ? quando 
quando, oh Amore increato ? 

' Oh Pane Vino , quando io viuerò fola 
mente di te , per re » & à te ? deh quando 
vita mia» vita bella, gioconda, & eterna ? 

Oh Manna Celdie , quando faftidita i< 
di qualùqiie altro cibo terrtnOjte’fola óra 
mero ? Di te fola mi pafcerò4C^ndo far 
dolcezza mia? Quando vnico mio bfenej 
Deh Signor mio amoroib , e onnipotènte 
libera hottiai quefk) mifòro cuore da ogn 
attacco , e da ogni ^tiofa paffione j'ornal 
delie tue fante virtù, e dì quel fitìe pnrò , c 
fare ogni cofa puramente per piacere à t< 
che à quefto modo verrò io ad aprirti 
cuore ; t’inuitcròrC ti farò dolce violenza 
perche vi entri : Onde tu Signore fenza ref 
ftenza opererai poi in me quelli effetti 
che hai fempre defiderati • 

Ét in quefti aiiiorofi affetti, ti pom 
cfcrcitare la fera, c la mattina , per Tappi 
rccchio della Communione • 

Auuidnahdofi pòi il tempo della Gon 
muiiione , pcnia, che còfa fei per piglia 
re . 

dfPigliuoIó di Dio-, di 'Maeftà incoili 
. : pren- 


Capitolo .^inquageftmo quinto, tu 

prenfìbile ; auanti della quale tremano i 
C iella e le Poteftà tutte . 

Il Santo de Santi , lo Specchio fenza^ 
piacchia p e la Purità incomprenfibiJe , i 
comparatioiie della quale non è creatura ! 
che monda fìa • 

Quello , che come verme , c feccia della 
plebe 3 volle per amor tuo élTcr rifiutato , 
calpeftato, illufo, fputacchiato, e crocefifTo 
dalla malitia) & iniquità del mondo . 

Sci (dico) per riccuerc Dioo in mano 
del quale feà la vita > e la morte di tutto 
J’Vniwerlb • . , > / 

Che tu airincontro > come da te fei vtij 
niente,* e che per il peccato , e toalitia tua , 
ti Tei fatta inferiore à qualunque vilifilmai 
& immonda creatura irragioneuolè,de^na 
d’eflerconfufa, ^ illufa da tutti i demoni 
infernali.. : • . . > • . r / . 

£ che in cambio di gratitudine a’ tanti 
immenfi, 8e innumerabili bencfitij^ hai.nc 
tuoi capricci, e voglie {pregiato vn canto q 
tale alto, & omoreuole Signore » e coneul- 
caco il fuo preti olb Sangue . 

Che còli tutto ciò , nella fua carità per- \ 
petua^ & immutabile bontà, egli ti chianìa r 
alla fua Diurna Menifa, c tal’ bora fi.con- 
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firigne ; perche q vadi , con minaccie di 
morte . Nè ti chiude la porta della fiia-» 
pietà , ire anco ti volge le fue Diuinc {pal- 
le, benché tù;per natura fialcprofà, zoppa, 
idropica , cicca indemoniata y c .t'habbi 
data à molti fornicatori . 

. Q^fto folo ricerca da te . 
r Primo . Che ti dolghi dcIl’ofFcfa fiia. ■ 
Secondo . C’habbi {opra ogni altra co- 
fa in odio il peccato', c grande, e picciolo, 
Terzo . Che tutta ti ofl'erifchi, c dij cor 
raffetco fcrapre , cxon gli effetti nelle oc- 
cafioni alla volontà , & vbbidienza fua . » 
Coarto * E che iperi poi , & babbi fci 
ma fede , che egli ti perdonerà , ti far; 
monda , e guarderà da tutti li nemici tuoi 
Confortata da quello amore ineffabile, 
del Signore , ti accollerai poi per conimu 
nicarti con vn timore fante , & amoroib 
dicendo . 

Io Signore non fono degna di riceiicrc 
per tante, e tante volte , che grauementc 
t’hò offefo : ne anchora hò pianto, come, 
deuo l’offefa tua . 

Io Signore non fono degna di riccuèrti 
perche Jiion fono affatto monda degli al 
fetti' de peccati veniali - , - - 


Io Si- 
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Io Signore non fono degna di riceuerti ; ^ 
perche ancora non fìnccramentc mi fono ; 
data al tuo amore , alla tua volontà y6ca,U 
rvbbidienzatua. 

Deh Signoifeio onnipotente » & infini- 
tamente buono : nella virtù della tua bon- ’ 
cà , c parola fammi degna >che con quella 
fede ( Amor mio ) io ci riceua . 

Communicara, che farai, rinchiuditi fu- 
bito nel fecrèto del cuor tuo , e fcordaca-» 
di qualunque cofa creata': àquclfo , o fb- 
I migliente modo ragiona col tuo Signore. 

I Oh altiffimo Re del Cielo, chi t’hi con- 
docro dentro di me , che fono miferabile , 
pouera, cieca, & ignuda ? & egli ti rifpoi»*' 
dcrà. Amore. 

E cù replicando dirai;Oh Amore increa- 
co,Oh amore dolce, che cqfa voi tu da me? 
Non altro ti dirà egli, che. Amore : Ne al- 
tro fuoco voglio*, che arda nell’ altare del 
tuo cuore , e ne facrific^ tuoi , & in tutte# 
roperè tue , che il fuoco dell’ Amor mio, 
che confummando ogni altro amore , & 
ogni tua propria volontà, mi dia odoro 
lòauiffìmo. 

Queftò hò dimandato , c dimando Icni- 
prc i pcrche bramo d’elfere tutto tuo, c che 

O 3 
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tlifij tutcamia.il che non brà giammai j 
mentre non facendo* di te quella rafigna* 
Itione, che canto mi diletta , ftarai atcacca- 
jta aH’amorc di te medcliraa, al tuo proprio 
,pàiére> ‘c ad ogni tua voglia > e riputa-^ 

;£ÌO*lC« w j 

1 1 . Ti dimando, l’odio di te ftelTa, per darti 
j 1 mio amore ; il tuo cuore 9 perche fi vni- 
fea col mio : che per quclio mi fu aperto in 
!Crocc> e chieggo tutta te; perche io fia tut^ 
ita tuo Tù vedi 9 eh’ io * fono d* incompa- 
•rabilc prezao 9 C- nientedimeno per 
Ibontà vaglio, quanto vali tu . Comprami 
dunque homai anima mia diletta, con da- 
ve tèi me* : 

Io voglio figliuola mia dolce da tè i che 
n\ niente vegli, niente penfi , niente inten- 
da niente vegga fuor di mè , e della mia-j 
volontà; accioche io intc tutto voglia-» 3 
penfi 9 intenda i e vegga ; in modo , che il 
tuo niente , afibrto neirabbifib della niia^ 
infinità i in quella fi conuerca ; così tu fo- 
rai in mè pienamente felice e beata > & io 
in_ te tutto concento . 

Finalmente offerirai al Padre il fuo iFi-» 
gUuolQ'j prima per rendimento di ^atic 3 
poi per li bifogni tuoi >di tutta la Chiefa^ 

Santa s 
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Santa ; di tutti i tuoi, di quelli, à i quali Tei , 
obligataS e per l’anime del Purgatorio : cj 
quella offerta la farai con la^ memoria , do 
vnione di quella, che egli fyce di fé fteffq , 
quando tutto cruento,peudendo in Croce « 
lì ofièrì al Padre • 

Et in quello modo j gli potrai ancora^ 
offerire tutti i Sacrihei , che in quel giornflt 
fì fanno nella Santa Chidà Romana • 

• • • ■ i . . . 

, Della Communione fpiritnaU» , 

( 

CAP. LVI. 

B Enchc non fi poffa riccuerc facramen-^ 

; talmente ilSignore, pind’vna volt^ 
il giorno : nientedimeno , Ipiricualmcncc^ 
fi può riccuerc (come ho detto) ogni bòra, 

& ogni momento; e quello da niuna crea* 
tura , fuori che dalla negligenza» ò alri:a-> 
nollra colpa, ci può effer tolto • 

£ farà alle volte quella Communione j 
tanto fruttuofa , e cara à Dio; quanto per, 
auuentura non làranno molte altre facra- 
mentali ; per difetto di coloro > che le riccr 
uono • 

Qu^itc volte dunque» ti.dilporrai,cpre- 
■ Q 4 
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pàrerai à tal Communicne,trouerai pronto 
it Figliuolo di Dio, che di fé llelTo, con 
proprie mani {pìritualniente ti ciba .• 

' per app 2 .recchiarri à ciò > riuolgiri coilj 
la méiitc à lui , con qucfto fine , e con vn_< 
breue fguardo ne tuoi mancamenti : do- 
gliti feco deiroffefa fua, c con ogni humil- 
ti> c fede, pregalo , che Sdegni venrrè- alla 
tua poucra aniróà;- con nuoua grada per 
fallarla, e fortificarla contro i nemici . 

‘ O pure , quando fei per violentarti , o 
inortificarti in qualunque tuo appetito ; ò 
per fare qualchè atto di virtfu ;Tà tutto à fi- 
ne di preparare il cuor tuo al Signore , che 
di continuo te lo diinandii. E riuolgen-» 
doti poi à lui, chiamalo con defìderio , che 
venga con la gratia fua à fanarti, e liberar- 
ti da nemici ; perche egli folo pofìegga il 

cuor tuo • • ^ 

O vero, rammentandoti della pallata fa- 
cramentale Communione , dì con aceefo 
cuore 1 Q^ndo Signor mio ti riccuerò vn’ 
altra volta ? quando, quando ? 

Che fe vorrai prepararti , c communi- 
catti fpiritual mente con più debito modo, 
indirizza dalla fera innanzi tutte le morti- 
feationi, gli atti delle virtù, &ogni altra 
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opera buona, àfìne di riceuere fpiritual- 

tìneiitc il tuo Signore i 

E la ma’cfiìià jà buòni’ horà , tòiinderan 
do, che bene, che felicità è di quell*anima> 
che degnamehtè rìccue llSantiflSmo Sacra- 
mento dell’ Altare ; poiché in effo le vitó 
perfe, fi racquiftano; l’anima ricorna neua 
prima bellezza, e fe le communicano i frut- 
ti, e meriti della paflìone di cfio Figliuolo 
di Dio : e quando piace à Dio , che noi lo 
riceuiamo , & habbiamo i detti beni , «u- 
diatr di accendere nel cuor tuO) vn defide 
rio grande di riceuerlo per piacergli . 

Ed acce fa, che farai di quello dcfideno » 
riuolgici à lui, dicendoli» Poiché anic Si-* 
gnore none concefio, chcin quello giorno 
Sacramentalmente io ti riceua, fà tu> 
tà, e potenza increata, che io dcgnamwtèr 
perdonandomi ogni fallo, e fanandomi^u 
riceua fpìritualmente adefib, ógni hora,’«i 
ógni giorno? con darmi lìuoùa grat% ; \ 
c forteaàja* contro cucci i nemici^ y- 
c particolarmente cóntro 
. - ^ quello > à cui pefi»^ 

cere à té , io fac- 
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P Erche tutto ijfcc;ic , che habbiauiOj e 
facciamo, è: di Dioi, c dà Dio : fiamo 
debitori di rendergli grafie d*ogni noftro, 
buono, efercitio» c vittoria > e di tutti i bc- 
Ue^cij,chcd^lIa/ua.pictQfa maqp habbia- 
mp riccuutij particolari» e communi . 

£ per far quello con debito modo , s’hà 
da confìderare .il Hue , da che fi muoueil 
Signore i communicarci le gratic fuc: che 
d4,<(uefta confidcracione, e.conofcimento , 
(l viene ad imparare, come vuole Iddio ef* 
fcrcringraciato*_ 

* E perche in ogni:benefìtÌQ , il Signoro 
principalmente intende l’honor fuo, c di ti- 
raroi airamore, c fcruigio fuo : prima coll- 
iderà ceco à qucAo niodo.j conche poten- 
za, fapienza, e bontà , il mio Iddio, m’ hà 
concelTo , e facto quello benelìeio , c gra- 
ria . ' 

Poi vedendo, che in te (come da tè) non 
é cofa degna di beneficio alcuno; anzi non 

altro, ^ 
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litro, che demeriti, & ingratitudine : coiij 
humilcà profonda, al Signore dirai • 

■ E cQsn’ è Signore ^ che ti degni riguar* 
darevn cane morto, facendomi tanti bc-» 
nefìci / 1 Sia il tuo nome benedetto ne feca- 
li, de fccoli .• 

£ Eoalmcnte i vedendo i che egli da tè 
eoi beneficio ricerca , che tu l’ami, e lo fcr- 
lua: infiammata d’amore verfo vn tanto 
amorofb Signore , e di fincero defiderio di 
femirla à modo fuo . Ejpcrciò à quefto ag“ 
giugnerai vna piena oiterta , la quale farai 
nel fcgucntc modo .. . . ^ 
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P Erchc Tofiferta di re fteflaj fia da tutto 
le parti cara à Dio , di due cofe hà el 
la bilbgno *. Vna è Tvnione con l’olFcrto, 
che fece Chriflo al Padre • L*altra , che U 
volontà tua fia diftaccata da qualunque^ 
attaccodi creatura. 

Per la prima cofa, hai da fapere : che il 
Figliuolo di Dio, viueiido in quella vallo 
idi lagrime ; non pure sé flclTo , e l’opero 

. fuc: 
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fuc : ma noi ancora^ con sé ftcflb , c le ope- 
‘ re nottre offeriua al celefte Padre, Talché, 
Tofferte noflrc s*hanno da fare in vnionc, e ; 
confidanza delle fuc . ' ^ 

' Nella feconda cofa, confiderà betie in^ 

, nanzi,chc tiofferifehi : fe la tua volontà ha 
‘ qualche attacco; perche hauendolo, deuefi 
prima fiaccare da ogni ajffetto , c ricorri 
perciò à Dio ; à fine , che fiaccandoti egli 
con la fila delira, poffi tu offerirti alla fua 
Diuina Maeftà,fciolta, c libera da ogni al- 
tra cofa . ' . / 

E fià molto auucrtita^in quefto ; perche 
fc tu ti offerirci à Dio , fiando attaccata-^ 
con le creature; non offerìfei il tuo, ma 
quello degli altri ; eflendo , che rù non fei 
tua, mà di qucUe.ctibature, à cui la volontà 
tua fià attaccata : cofa che {piace al Signo- 
re ; quafi, che fc gli voglia dar la burla . 

E di qui auuicnc, che le tante oftcrte,chc 
àDio facciamo di noifiefii ; non pure va- 
cue ne ritornano, e fenza frutto : mà cadia- 
mo dopo in varif difètti, e peccati . 

Potiamo offerire noi fielfi à Dio benché 
attaccati con le creature ; mà à fine però , 
che la fua bontà ci fciolga ; perche potia- 
mo poi darci totalmente alla fua Diuina^ 

Macfià, 
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MaefU» & al feruigio Tuo : e quello dob* 
biamo farlo IpelTo , e con grande affetto . 

Sia dunque la tua offerta fenza attacco > 
e lènza proprietà d’alcun tuo volere ; noa.# 
mirando, ne à beni terreni, ne à celdli: mà 
alla pura volontà, e prouidenza Diuina^ , 
alla quale ti deui tutta fommettcre, e fa- 
crificarc in holocaufto perpetuo , e fcor- 
data d’ogni cofa creata, dire : Ecco Signo- 
re, c Creator mio, il tutto , & ogni mia vo- 
glia in mano della tua volontà, & eterna:^' 
Prouidenza ; fà di me ciò , che ti pare , o 
piace , in vita , in morte , e dopò morto j 
così in tempo, come in eternità . 

Se farai à quello modo lìnceramcnto 
( del che te ne auuederai , quando ti acca- 
dono cofe contrarie) tudiuenterai di ter- 
rena, euangelica negotiatrice,e felici/ìima; 
perche tu farai di Dio , & Iddio farà tuo : 
elfendo Tempre egli di coloro, che toglien- 
doli dalle creature, e da loro llelil ; tutti li 
danno , e facri£cano à Sua Diuina Mae- 
ftà • . 

Hor tu vedi qui figliuola , vn modo po- 
tentifìimo di vincere tutti 1 tuoi nemici , 
perche fecosì ti vnifce con Dio la detta-* 
offerta, die tu diuenti tutta fua, & egli tutf 
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to tuo : qual nhnico, e qual potenza ti po-: 
tra giammai ofifendere ? 

E quando vorrai offerirgli alcuna opera 
tua: come digiuni f orationi, atti di pa- 
tienza , Se altre cofe buone ; volgi prima la 
mente airoffcrta, che Chrifto faccaal Pa- 
dre de fuoi digiuni , orationi , & altre opc^ 
ire; & in confidanza del valore , c virtù di 
quelle, offerifei poi le tue . 

Che fe vorrai al Padre celeflc fare ofFer-:- 
ta deU’opere di Chrifto per li debiti tuoi > 
la fatala qucfto modo . 

, Darai vno fguardo generale , e tal volta 
diftinto à tuoi peccati , e vedendo chiara -r 
mente , che non è poffibile , che tù da té 
pofta placare riradi Dio ; ne fòddisfàro 
alla fua Diuina giuftitia : ricorrerai alla^ 
vita, c paffione del Figliuolo fuo penfando 
ad alcuna fua operatione : come, per efera-: 
pio, quando digiunaua , ò ipargeua il fan- 
one; doue vcderai,che per renderti placato 
!il Padre ; c per il debito delle tuejiniquità, 
;gli offeriua quelle fue opere , paftioni o 
fangue , quali dicendo . 

I . Ecco Padre Etcrno,chc fecondo li tua-» 
ivolotà io foddisfaccio alla tua giuftitia fb-^ 
iprabbondantemente per^i peccati> e debiti 

I ^ di N. " 
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di N. piaccia alla tua Diuina Macftà di 
perdonarle , e riceuerla nel numero de tuoi 
eletti . 

Onde tu allliora* quella llefla ofièrta_> , 
e quelli prieghi oflèrifci per te ad clTo Pa* 
dre, rupplicaiidolo, che in virtù loro , ti ri- 
metta ogni debito . 

E quello potrai fare, non folamente paf- 
fando da vno ad vn*altro mifterio : m^ an- 
co dall’vno airalrro atto di ciafeun mille- 
rio , e non pure per té , mi pér altri anco- 
ra ti potrà fertiirequcllo modo di ofiètta. 

Ddla Zìiuotione fenfibile i edel^ ' 

l'aridità* • - 

» • f • 

CAP. LIX. ' 

L a diuotiònc fenfìbile é cagionati, Èo- 
ri dalla natura j *hora dal demòiiló', 
ed bora dalla gratiaj da’ frutti fuoi, potrd. 
difeernere d’onde proceda j perche le noni» 
fegùe in té miglioramento di vita ; hai dà! 
dubitaré,‘che fia dal demonio , ò dalla tia-! 
tura : e tanto più, quanto lari àccompa^' 
gnata da maggior gullo , dorcezza , A ar-< 
tacco, e da qualche ftimà^dr té llelTa . _ j 

" ■ w ' ■ T 1. 7 . . . 
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Onde quando ti fentirai addolcire 
mente da gufti fpiritiiali, non ift^r à difpu- 
tare, da che parte ti vengano ; ne ti appog-^ 
giare ad, effi j ne ti lafciar canate dalla co- 
gnitione del tuo niente : e con maggior dir 
ligenza , & odio di te fleflk, ftudiati di t?-. 
ncr libero il cuor tuo da qualunque attacr 
co, benché fpirituale , e defiidera fblo Dio , 
& il fuo compiacimento : che à quello mor 
do , ò fia il gallo dalla natura i ò dal de-r 
monio, ti diuenterà dalla grada* , 
L’aridità può procedere parimente daU 
le tré dette cagioni . 

Dal demonio , per iticepidire.la n\cnte,c 
riuolgerla dalrimprefa fpirituak alli trat-. 
tcnimenti, e diletti del mondo , 

Da noi fteffiiper le noftre colpe , attac-- 
chi della terra, e negligenze . 

- palla gracia> ò per darci auuilb, che lia^ 
mo più diligenti à lafciare ogni attacco, & 
pccupadone, che non lìa Iddio, & à 1 ui noq 
fi termini . O perche conofciahioper irpe-r 
rienza, che ogni nollro bene viene da luii ò 
perche più {limiamo pct rauucpite i doni 
iuoi, e liamo più caud, & humili à conferà 
uarli, ò per vnirci più llrettam^nte con Tua 
Diuina Macilà» con la total tinqntia di noi 

* ftclfi. 
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fteffi,aneo nelle delicie fpirituali; accioche 
à quefte attaccato il noftro affètto, nò cHui-» 
diamoli cuore , che il Signore vuole tutto 
perfe: ò pure perche egli fi compiace per 
noftro bene di vederci combattere con tut- 
te le noftre forze , & vfb della grada liia . 

Dunque fe ti fendrai arida, entra in to 
fieffa à vedere per qual tuo difetto ti fia-» 
fiata fottratta la diuotionc fenfibilc, e con- 
tro quello prendi la pugna ; non per ricu«» 
perare la fènlibilità della grada : mà per 
togliere da te quello, che.fpiace à Dio • 

E non trouando il difetto , fia la tua dii 
iiotione fcnfìbilela vera diuotione,chc é 
la rafi'egnatione pronta alla volótà di Dio.’ 
E però fà j che à niun conto, tu tralafèi i 
tuoi efei'cidj fpirituali : mà feguili con-» 
ogni tuo sforzo, perinfruttuofi, & infipidii 
che ti parefl'ero ; beuendo volentieri il ca- 
lice d’amaritudini , che nell’aridità ti por- 
ge Tamorofa volontà di Dio . 

E fc raridità tal’ bora fofie accompa- 
gnata da tante,e Cosi folte tenebre di men- 
te; che tu non fappia; né doue vòlgerti, nè 
che partito prendere 3 non però ti sbigoc- 
tire;mà ftà folitaria, e fardà ÌhJ€to.Ce3lon ta- 
na da ogni dilettò terreno, ancóra s chedai; 

' ■ ■ — . ' ' 1 
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mondo ; ò dalle creature, ti fufle oflFcrto . 

Occulta la tua paffione a qualunquo 
perfbna, eccetto, che al tuo Padre fpirìtua- 
•le : al quale la feoprirai , non per aJlegeri- 
mento di pena : nià per tuo ammaeft/a- 
mento del modo di fopportarla, fecondo il 
giacimento di Dio . 

Le communioni,orationi,e gli altri elèr- 
citij , non gli vfare , perche tu fceuda di 
croce : ma per riccuer forza di efaltare det- 
ta croce, à maggior gloria del Croceiìflb. 

E nó potendo per la confufione di men- 
te, meditare , & orare à modo tuo j medita 
nel miglior modo, che puoi . 

E quelIo,che non puoi efeguire con l’in- 
tellctto,fatti violézarperche Tefeguifea con 
la volontà, e con le parole; fauellando reco, 
c col Signore : che ne vedrai effetti mirabi- 
li , e così il cuor tuo piglierà fiato , e forza. 
- Potrai dunque in tal cafb dire . ^uare 
triflis es anima mea , & quare conturbas me\ 
Spera in Deo , quoniam adhuc confitebor illi > 
[aiutare vultus meiy & I>eus meus • 

Vt quid Domine receffifii longè ; defpicis in 
opportunitate , in tribulatione ? Non me dere^- 
linquas vfquequaque • 

£ ricordandoti di quella facra dottrina > 


che 
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che Iddio infufènei tempo delle tribolatio- 
ni alla Tua diletta Sara , moglie di Tobia : 
fcru itene anco tu, dicendo con viiia voce • 
Hoc autem prò certo hahet omnis , qui te 
coliti quod vita eius fi in probatione fuerit co^ 
ronabitur : fi autem in tribulatione fuerit, li- 
berabitur fi in correptione fuerit, ad mi- 
fericordiam tuam venire licebit , Non enim 
deleciaris in perditionibus noflris i quia pofl 
tempefiatem , tranquillum facis ; & pofl la- 
crymationem, & fletum , exultationem infun- 
dis : fitt nomen tuum Deus Jfrael benediiium 
infacula, Tob. 3. 

Ti ricorderai ancora del tuo Chrifìo,ehc 
neirhorto,e nella croce, à fua gran pena,dal 
Padre Tuo celefte fù nella parte del se/b ab- ' 
bandonaro : e con eflb fopportando la cro- 
ce , di tutto cuore dirai : Fiat voluntas tua . 
Che così facendo , la tua p'atienza , 
rorationc leuaranno le fiamme del facrifìcio 
del tuo cuore infino al co/perto di Dio j ri- 
manendo tu vera diuota . Eflendo ( come 
t’hò detto)la vera diuotionc,vna viua pron-: . 
rezza di volontà , e ferma à feguir Chrillo ^ 
con la Croce in Ipalla, per qualunque via-i 
afe ne inulta , e chiamai e volere Dio per 
Iddio , e lalciare tal volta Dio per Iddio . ; 

P a Èie 
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E fc da qucfta , e non dalla fenfibile di- 
liocione, molte perfone, che attendono allo 
fpirito, e malllniamente le donne, mifuraf- 
fero il profitto loro; non farebbero ingan- 
■nate da loro fteffe , ne dal demonio ; né fi 
dorrebbero inutilmente , anzi ingratamen- 
te d’vn tanto bene, che loro fa il Signore ; 
& attenderebbero con feruor maggiore à 
■fetuire Sua Diuina Maeftà, che tutto difpo- 
ne, ò permette à gloria fua, e,noftro bene. 

•Et in quello ancora s’ingannano 1 (lj 
donhe,che con timore,e prudenza fi guar- 1 
! dallo dall’occafioni de’ peccati : le quali ef- 
I Teftdo tal’hora moleftate da horribili,brut- 
ti , e fpauentcìiòlipenfieri, e quando da-> 
vifióiii ancora briittiffinie , fi confondono , 
X perdono d’animo, e fi danno à credere di 
eflere abbandonate, e lontane in tutto da->. 
Dio ; non potendo ptrfuaderfi,che in men- 
te piena di fi fatti penfìerij vi polla habita- 
re il'fuo Diuino Spirito . 

^Così reftando molto abbattute ; quali 
. flanno per difperarfi e lalciato ogni loro 
buòno efercitio, ritornarfene all’Egitto . 

Ne comprèndono bette colloro la gra- 
fia, che loro fà il Signore : il q^uale le lafcia 
afi'alifc da. quelli -Ipiriti di tentatione , per 

■' ri- 
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ridurle al conofcimeiifodi loro ftefl'e,e per- 
che come bifognofe d’a^iuco, fi accoftino à 
lui . Onde ingratamente fi dolgono di 
quello > di che dourebbero reftar’ obliga-, 
te alla fiia infinita bontà. 

Q^llo 5 che tu dcui fare in tali auueni- 
métijfi éjche ti profondi nella cofideratio^, 
ne della inclinatione perucrla > qiiafo ygo- ■ 
le Iddio per tuo bene, che tu conofea prota 
ad ogni grauilfimo male, c che fenza il filo 
foccorfo, prccipitarefti in eftremarouina.. ' 

E da quello entra in :%eranza confi- 
danza , che egli fia per -aiutarti ; poiché ti 
fà vedere il pericolo , e .ti vuole tirar più 
prefib di fe con l’orationi , e col ricorfo à 
lui; al quale perciò ne deui rendere. hymi- 
liffimegratie. , 

E tieni per certo, che limili fpirifidi 
tentatione, e penfieri brutti , meglio fi cac-, 
ciano con vna patiente toleranza della pe- 
na , c con vna delira riuolta di Ipallc : che 

I con troppo anfiofa refillenza . . ... ; 

Dell' sfarne della Confcienxd* y ' 
CAP. 'IX. .. . 

T\ Er refame della confeienza , cpiiljdera 
1 Jl tré cofe. _ . \ ; 

I P 3 Le, 
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[ Le cadute di quel giorno . 

La cagione loro , c 

’ L’ànimo, e la prontezza , che tieni per 
»far Jora guerra , & acquiftar le virtù loro 
contrarie. 

“intorno alle cadute, farai quanto t’hò 
‘detto nel capitolo di Quando fiamo feriti, 
j * La cagione di effe, ti sforzerai di abbat- 
tere, e mandare à terra . 

La volontà per far quello , c per l’acqui- 
fto delle virtù, fortificherai con la diffiden- 
za di tcilelTa , con la confidanza in Dio » 
con Toratione , e con la moltitudine degli 
atti odiolidcl vitio^ e defiderofi della virtù 
contraria . ' 

Le vittorie , & opere buone , c* hauerai 
fatte, ti fiano fofpette . 

Oltre che , non configlio , che molto le 
confideri , perii pericolo quali incuitabile , 
almeno di qualche mociuo occulto , di va- 
nagloria, e fuperbia . 

Onde lalciatele addietro tutte , alla ini- 
fericordia di Dio , quali elle fi fiano ; indi- 
rizza il tuo penderò al molto più, che ti ri- 
mane di fare . 

Per quanto tocca poi al rendimento di 
gratie , de doni , e fauori , che il Sigiiorc 


t’hà 
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t’hà fatti in quel giorno : riconofcilo per 
Facitore d’ogni bene, e ringratialo, perche 
t’hà liberata da tanti nemici manifefti , c 
molto più dagli occulti ; che t’hà dati pen- 
fieri buoni , & occafioni delle virtù , e di 
ogni altro beneficio, che tù non conofei . 

Come in quefia battaglia fa hi fogno continua^ 
re, combattendo fempre fino alla morte • 
CAP. LXlV 

F Rà Taltrc cofe, che fi ricercano in que-^ 
fio combattimento . L’vna c la perfe- 
ueranza, con la quale dobbiamo attendere 
à mortificare fempre le noftre pafiìoni , che 
in quella vita non muoiono mai : anzi co- 
me mal’ herba, ogn’ bora germogliano . 

£ quella è battaglia , che fi come non^ 
finilce , fe non con la vita così non fi può 
da noi fuggire : e chi non vi combatte , di 
necelfità vi rclla prefo, ò morto • 

Oltre ciòjs’hà da fare con nemici,che ci 
portano odio cótinuo*. onde non fe ne può 
Iperar pace , né tregua giammai; polche 
più crudelmente vccidono chi più cerca-j» 
di farli lor’ amico • , 

Non t’hai però da Ipauentare per la po- 
tenza, c numero loro; perche in quella bat-. 

P 4 ^ taglia , 
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faglia, non pnò rcftar perditorej fe non chi 
•vaole . E tutta la forza de iioftri nemici ftà 
in mano del Capitano., per l’honóre del 
quale habbiàmo da combattere . 

Egli non pure, non permetterà, che ti fia 
fatta fouerchicria : mà per te ancora pren- 
derà Tarmi , e come più potente di tutti i 
trtòì auuerfarl j ti darà la vittoria in mano : 
fe t'ù però Con lui iiifieme , virilmente com- 
battendo, non in te, mà nella fua potenza, 
c bontà confiderai . 

E fcil Signore, non così prefto ti conCe- 
deffe la palma,; non ti perdere d’animo : 
perche tù hai da cfiTere più certa (e quello 
ti gioLierà anco à combattere confidente- 
mente ) , ch’egli tutte le cofe,che ti fi faran- 
no incontro , e quelle , che più ti pareran- 
no lontane ; anzi contrarie alla tua vitto- 
ria(fiano di che forte fi vogliaiiojjconuer- 
tirà in beneficio, e vantaggio tuo, fe ti por- 
’tcrai dà fedele , egenerofa combattitrice. 

TÙ adunque figliuola , feguendo il tuo 
celcfte Capitano , che per te hà vinto il 
mondo, c dato morte à fe fteflb; attendi 
con magnanimo cuore à quefta battaglia , 
& alla total diftruttione di tutti i tuoi ne- 
mici : che fe pure vno ne lafciaffi viuo , ti 

farcb- 
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farebbe come ftecco negli occhi, e lancia-» 
ne fianchi , che c’impedirebbe il corfo di. 
così gloriofa vittoria . 

2)d modo ét apparecchiarci contro i nemici 9 
'clic cfaitamno nel tempo della morte . 

c A r>: ixii.7‘ 

A * Vuenga ,* che tutta la noftra vita Tia-i 
vna guerra continua fopra la terra-» ; . 
la principale però > c più fegnalata giorna- 
ta; è nell’ vltim’; hdta del gran paffaggio : 
poiché chiunque in quel punto cade, non 

i fi kua più .i ^ ^ 

i Quello , che tu h^x da fare per trouarti 
bene apparecchiatj^ all bora e, che in que- 
llo telnpOjche ti è conceflbjtu combattavi- 
rilmcnte;cflendo,chechi combatte benem 

vita, facilmente per l’habito buono già tat- 
i to> ottiene. vittoria nel punto della morte • 
Oltre ciò, pen fa fpeffe fiate con attenta 
confideratione alla morte; perche quando 
tì verrà fòpra, la ^nierm meno : e la mente 
farà libera , e prónta falla batt^lia .‘GU 
huomml mbndàni fifggòno da quello pcn- 
fiero , per liòn interrompere il compiaci- 
mento loro nelle cofe terrene, alle quali 
ftando volontieri attaccati con amoreffen^ 

1 : ^ 
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tirebbero pena", fé penfaflero di dòuerle la- 
fciare. Così non fi diniinuifce l’alfccto lo- 
ro difordinato , anzi fempre va più pren- 
dendo forza j onde poi il fepararfi da que- 
lla vi ta , e da còre. tanto care , è loro di af- 
fanno ineftimabile|» e maggiore alle volte 
in quelli, che più lungamente le hanno 
godute. • y" 

Potrai anco , per far meglio quello im- 
portante apparecchio,, imaginarti qualche 
Satadi trouarti folà , lènza aiuto alcuno , 
polla fra le ilrettezze della morte, e ridurti 
alla mente le cofe feguéti, che ti potrebbe- 
ro à quel tempo trauagHare , c qui poi di- 
fcorrerai intorno à rimedi) che ti porterò 
per potertene meglio feruire in queir viti- 
ma angullia , perche il colpo che s’hà da-» 
fare vna volta fola ,fà bifogno, che beno 
prima s’impari , per non commettere erro- 
re , doue non ha luogo renienda . 

Di quattro ajfalti de' nofiri nemici nel tempo 
della morte : e prima dell' affalto contro 
la fede , e del modo di difenderfi . 

CAP. LXIII. 

I Vattro Ibno gli aflalti principali , o 
\ più pericololì , con li quali i noftri 
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nemici fbgliono farfi incontro à noi nel 
tempo della morte • Q^fti fono, la tenta- 1 
tione della fede . La difperatione . La va- ' 
na gloria, e varie illufìoni e crasfiguratiom 
de’ demoni/ in Angeli di luce . 

Qiunto al primo affalto . Se rinimicb 
ti comincia à tentare co* Tuoi fallì argo- 
menti ; ritirati prefto dall’ intelletto alla-» 
volontà , dicendo : va addietro Satanaflb , 
padre di menzogne , che io non ti voglio 
pure vdire, baftandomi di credere, quanto 
crede la Santa Chiefa Romana . 

E non dar luogo, per quanto puoi a’peiir 
fieri della fede per amici , che ti pare fiero , 
tenendoli per motiuidcl demonio per at*? ■ 
taccar briga • 

Che le pure non foflS à tempo per ritira- ; 
re la mente à fegno ; ftà force , e falda bene 
per non cadere à qualunque ragione , ò 
autorità di fcritture , che l’auuerfario alle-? 
galle ; perche tutte faranno tronche, ò ma-> 
le allegate, ò male interpretate, ancora che 
à té parelfcro buone, chiare, & euidenti. 

E fe l’afiuto ferpenteti'domandafle quel- 
lo , che crede la Chiefa Romana ; non li 
rifpondere : mà vedendo la fua fallacia, cj 
che pure ti vorrebbe prendere in parolo# 
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vn’atco interiore di più viiia fede : ò pu- 
re per farlo fcoppiare di fdegno , rirpondi- 
gli, che la Saura Chiefa Romana , crede la 
verità: cfc replica/le il maligno , qual’ è 
quefta verità^ Tu ripiglia, (^llo appun- 
to, che ella crede . 

Sopra rutto tieni Tempre il tuo cuoro 
intento al CrociHflò , dicendo . Iddio mio. 
Creatore, c Saluator mio , foccorrimi pre- 

I fìo , c non ti partire da me ; perche io non 
mi parta dalla verità della tua Santa Fede 
Cattolica j c piacciati, che in quella, come 
per tua gratia nata fono ; cosi à gloria tua 
£nifca quefta vita mortale . 

J)eW ajfalto della difperatione , c del 
fuo riparo . 

CAP. IXIV.’ 

L ’Altro affaIto,^col quale fi sforzai! per- 
uetfo demonio, di abbatterci affatto, 
c lo fpauento , che ci mette con la, memo- 
ria delle noftre colpe; per farci precipitare 
dentro la folla della diQjeratione . 

In quefto pericolo, amenti ,à quella re- 
gola certa , che i penfieri de itupi peccati 

' '' ' ' j. ■ " ■ ,j 
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fono dalla grafia , & à tua falutc , quando 
in te fanno effetto di h umiltà , di doloro 
deiroffefa di Dio , e di confidanza nella-i 
bontà Tua. Mà quando t’inquietano , o 
pongono in diffidenza, e pufillanimità:an- 
corche à te pareflero di cofc vere , e Tuffi- 
cienti à darti ad intendere , che tu fei dan- 
nata , e che per té , non vi é più tempo di 
falute : riconofeili pure per effetti dcirin- 
gannatore , humiliati più , e più confida in 
Dio ; che à quefìo modo , con rifteflé fuc 
armi vincerai l’inimico , & al Signore da- 
rai gloria . : 

Dogliad sì deiroffefaDiuinajOgni voltà, 
che ti viene à memoria: mà però con confi- 
dàza nella fuapaffione,diinàdeneperdono. 

Di più ti dico , che fe ti parefi'e , che 
rifleffb Dio ti diccfic , che tù non fei delle 
fue pecorelle : tù però non dourefti lafciare 
in conto veruno la confidanza in lui i mà 
humilmente dirgli : Hai ben ragione ne 
miei peccati 3 Signor mio, di reprpuarmi , 
mà io nella tua pietà n’hò maggiore 5 per- 
che tù mi perdoni . 

Onde ti domando la falute di quefta-» 
mefchina creatura tua ; dannata sì dalla^ 
fua malitia, mà redenta col prezzo del tuo 

‘ fan- 
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fangue. Mi voglio Redcntor mio à gloria 
tua faluarc, c con fiducia della tua inìinen- [ 
fa mifcricoixlia , mi lafcio rutta nelle tue 
mani . Fà di me quanto ti piace ; perche 
tùfei il miovnico Signore : che fe anco mi 
vccideffi 5 pure in cc voglio tenere viue le 
Iperanze mie . 

Dell' affa Ito della vana gloria « . 
CAP, L X V, 

I L terzo aflalto é della vana gloria j c 
prefuntione • 

In quefto non ti lafciar mai per niuna.^ 
via imaginabile , indurre pure ad vna mi-, 
nima compiacenza di tè fteflajné dell'ope- 
re tue: Ma il tuo compiacimento fìa nel Si- 
gnore puramente s nella fua pietà s e nello 
opere della fua vita , e pafìione . 

Auuilifciti Tempre piu negli occhi tuoL 
I inolio allVItimo fpirito j e d’ogni bene fat- 
uo da té, che ti fi rapprefentalfc d’auanti, 
j ricono fei Dio fblo per Autore . Ricorri al- 
raiuto Tuo , mà non lo afpettare per li me- 
riti tuoi per molte, e grandi battaglie c’ba- 
ueffì fuperate . E ftà Tempre in vn Tanto ti- 
more , 
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more, confbflando finceramcntc , che tutte 
le tue prouifìoni farebbero vane , fe fotto 
Tombra delle fue ali , non ti raccogliefìè il 
tuo Dio ; nella cui protettione vaicainence 
confìdarai . 

Seguendo quelli auuilt , non potranno 
contro té preualere i tuoi nemici . E cosi ti 
aprirai la llrada per pallar lietamente alla 
Gerufalcmnie celelle . ' 

Dell affatto dell* illufioni» e falfe apparer^e 
nel punta della morte . 

t 

9 A P. LXVI. 

I 

S E roflinafo nollro inimico , che non lì. 

fianca mai di tranagliarci, ti aliai iflé 
con apparenze falfc , e trasfigurationi in->‘ 
Angiolo di luceiftà pur ferma,c falda nella 
cognitionc del tuo niente, c digli ardita- 
niente. Ritorna infelice nelle tue tenebre, 
che io non merito viiioni , ne hò bifogno, ‘ 
d’altro, che della milèricordia del mio, 
GIESV , c de prieghi di MARIA Vergi- 
ne , di San GIVSEPPE, c degli, altri 
Santi. ' ' * i 

E fe pure ti pareflé , per molti quali eui-' 

denti I 
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denti fegnijche fofTero cofe venute dal Cie- 
lo ; ricufalc pure , c fcacciale lungi da te 
quanto puoi ; nè temere , che quelèa refi- 
ilenza fondata nella tua indegnità, difpiac-, 
eia al Signore ; perche , fe il negotio farà 
fuo , faprà egli bene chiarirlo-, e tù niente 
perderai ; poiché , chi dà la grada "agli hu- 
mili j non la leua per atti , che fi facciano, 
d’humiltà. 

Q^fte fono Tarmi piu communi , cho 
rinimico flioTadoperare contro di nói , in 
quelTeftremo paflb . Ciafeuno poi và ten- 
tando fecondo le particolari inclinationi , 
alle quali il conofee più foggetto . Però 
prima, che fi auuicini Thora del gran con- 
•flitto , dobbiamo contro le noftre pafiìóni 
più violènti , e che più ci fignoreggiano , 
armarci bene , c combattere valorofamen- 
te , per facilitare la vittoria nel tempo , che 

ci toglie ogni altro tempo di poterlo fare . 

-• * 

JPugnahis eonirìt'eos , vfque ad inter- 
necionem* 3.Reg. 154 • 
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bifogna combattere ; e 
di quattro cofe necef- 
farie per que^a battaglia » 


Cap. 2. Ztella diffidenza di noi ftefji . 9. 

Cap. 3. Della confidenza in Dio • 13. 

Cap. 4. Come pojfa conofcerfi 3 fe Vhuomo 

opera con la diffidenza di sé, e confiden- 

za in Dio* 17. 

Cap. 5. D'vn errore di molti ^ dà quali la 

pufillanimità è tenuta per virtit . 19. 

Cap. 6. D’altri auuifi , perche acquiftiamo la 

diffidenza di noue confidenza in 2>/o. 20.* 

Cap. 7. Dell" efercitio, e prima dell* iute Ilei- 

to 3 che dobbiamo tenere guardato dall* 

ignoranza 3 e dalla curiofità . 2^; 

Cap.8.Z)e//e? cagioni perche non fi difcernano 

Le coffe rettamente da noi^e del modo-^che 

‘•is'bà da tenere per conofcerle bene . 25. 

QL. Cap. 9. 



VOLA’ 

iC^. 9. jyvn* altra coja, dà cui fi deue guar^ 

^ , dare r intelletto y perche bene foffadt- 

fcerttere * ^8^ 

Cap. IO. DeW cfercith della volontà , e del 

” fine al quale s'hanno da indri^p^are tutte 

*le anioni interiori 5 ^ efierton . 31. 

^ Cap. II. Di alcune confiderationiy che indù- 

cono la volontà à volere in ogni cofa a 

piacimento di Dio . 3 

Cap. 1 2. Di molte volonta^che jom nell huo* 

> mOiC della guerra,c'hànotrà di loro< qo» 
Cap. 13. Del modo di Combattere contro i 

moti del l'enjo 5 e degli atti 3 cha da fare 
. : ' la volontà per acquifiare gli habìti del- 
da virtù m 44 « 

Cap. 14. ^uelloycJje fi debba fare quado lai 

volontà juperiore pare vinta, cjujjocuta 
in tutto dall' infexiorey e da' nemici , 52. 
Cap. 15. Di alcuni auuifi intorno al modo di 

. - combattere , e J^eaalmente contro chi ^ 
e con qual virtù deue farfi * 5®* 

Cap. In qual modo la mattina y à buorC 

V bora fi debba mettere tn campo tijoiaa- 
r: todiChrifio* 59 * 

•Cap. 17. Dell' ordine di combattere contro 

'ie nojtre vitioje palliont . 

’ Cap. 18. Del modo di refifiere àfubiti moti 


deile 


D k‘ C A P I T O L I. S 

delle pajjkni . 63. 

Cap. ip* Bel modo di combattere contro il 

évitio della carne . 55 ^ 

Cap. 20. Dei modo di combattere contro la 
negligenza* ' 74 -- 

Cap. 21. Del reggimento de' fenfi ejìeriori , 

. 1 e comò da quelli fi pojfa pajjdre alla 
contemplntione della Dimnità* 80. 

Cap. 22. Come tijiejfe cofe ci fono me^Zp. 

per regolare i nojtri fenfi , pajjando alla:. 

: meditatione del Verbo Incarnato , nà 

t ' . mifieri della fua vita, e pajpone • 85.I 

■ Cap. 23. D'altri modi per regolare inofiri 

fenji fecondo dmerje occafiom 3 che et fi ] 

^ rapprefentano * 

Cap. 24. Del modo di regolare la lingua* p5.f 

Cap. 2$. Che per combattere bene contro i 
nemici, deue il faldato di Chrìfio fuggii 
re ad ogni fuo potere le perturbationi 3 
inquietudini del cuore * pp* 

Cap. 2^. Di quello 3 e* gabbiamo à fare, 
quando fiamo feriti * 1 04. 

Cap. 27. Dell' ordine , che tiene il demonio 
in combattere', ed inganare quelli, che vo^ 
gliono darfi alla virtù, e quelli , che già 
fi trouano nella feruitudelpeccato*ioj* 
Cap. 28. Del combattmento , & inganno 

.1 2 che 


TAVOLA 

che vfa il demonio con quelli , che tiene 
nella feruitu del peccato • . i o8. 

C^p* ap. Dell' arte , inganni a con che 
tiene legati quelli, che conofcendo il loro 
male , vorrebbero liberar fi : e perche li 
fiojiri proponimenti non habbiano il loro 
effetto. no. 

Cap. 30. Dell' inganno di quelli > che fi cre- 
dono caminare alla perfettione . 114. 

Cap. 31. Dell' inganno, e battaglia , che 
vfa il demonio ; perche fi lafci la via , 
che conduce alla virtù . 116. 

Cap. 32. Dell' vltimo affalto, & inganno 
propofio di fopra , con cui tenta il demo- 
nio', perche le virtù acquifiate ci filano 
ùccafione di rouina . 123, 

J^'^cuni auuerthnenti per vincere 
le pajfioni vitiofe , & acquifiare nuoue 
virtù. 131. 

Gap. 34. che le virtù s'hanno da acquifiare 
à poco àpoco , efercitandofi per li gradi 
loro a Gir* attendendo prima all' vna , e 
poi alt altra . 13 

Cap. 3 5. De* me^i , co* quali fi acquifiano 
le virtù, e come ce ne dobbiamo ferirne 
- \ per attendere ad vna fola per qualche 
[patio di tempo • 138. 


Cap. 35. 


D E* C A P I T O L I . V 

Cap.jé.C^e neWefercitio della v'irtù,s'hà da 
caminare co follecitudine continuaci 
Cap. 37. die douendofi fempre continuare 
nell' e fercitio delle vinti , non fi debbo^ 
no fuggire l'occafioni , che per acqui^ 

. ftarle ci fi rapprefentano • 1442 

Cap. 38. Che fi debbano haner care tutte 
l'occafioni di combattere per l'acquiflo 
delle vinài t più quèllet che portano più 

difficoltà. 14^, 

Cap. 39. Come di diucrfe occafioni potiamo 
valerci per efercitio d'vna ftcjfa virtù . 
pagina. 150. 

Cap. 40. Del tempo j che shà da porre weZ- 
• t efercitio di ciaf cuna yirtù , e de fegni 
del nojìro profitto . 153, 

Cap. 41. Che non dobbiamo lafciarci pren^ 
dere da voglia à ejfer liberi da trauaglh 
che fojieniamo patientementc j e del mo- 
do di regolare tutti i noftri defidcrij > ac- 
ciò filano virtHofit^ 15^, 

Cap. 42. Del modo di opporfi al demonio 
mentre cerca d" ingannarci con l'indi- 
fcrettjone. ‘ 158. 

Cap. 43 . ^mnto poffa in noi la mala no- 
flra inclinatigne.t e Pinfligatione del de- 
monio t per indurci à giudicare temera- 

fia- 
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1 . riamente il projjimo > e del modo di far 

loro rejijienxa • 162. 

Cap. 44 . JDeW Oratione . j 66^ 

iCap.4$. C/?c cofa jta i'Oratione memaie,\'j2. 

Cap. 46. Dell' Oratione per VÌ4 di medita^ 

tione • 175 *’ 

Cap. 47. ly vn* altro modo d'orare per via 

di meditatione • 177 » 

Cap. 48. D'vn' modo d* orare col me%p di 

MARIA Vergine • 178- 

Cap. 49. D' alcune confiderationi:perche con 
fede, e confidan'^a fi ricorra à MARIA 
Vergine, ' 180. 

Cap. 50. D'vnmodo di'nteditare, & orare 
■ per mefz^o degli AngelUe di tutti i Bea- 
ti» 185- 

Cap. 5 1 . Dalla meditatione della paffone di 

Chrijio per cauarne diucrft effetti • 186. 

Cap .52. De Frofitti , che fi pojfono trarre. 

dalla meditatione del Crocifijfo ; e del-- 

la imitatione delle fue virtù . 193. 

Cap. 53. Del Santi ffimo Sacramento del* 
l'Eucareftia, 200. 

Cap. 54. Hel modo di riceuere il Santijfimo 
Sacramento dell Eucarefìia , <201. 

Cap. 55. Come habbiamo à prepararci alla 
' Communione , à fine di eccitare in noi 






DE’ capitoli. I 

lamore . 206. 

Cap.$ d. Della Communione fpìrituale.21 ^ . 

Cap* 57. Del rendimento dt gratie • 218. 

Cap. 5 8* Dellofferta • 2ip. 

Cap. 5 p. Dtuotione Jenftbile , c de/- 

V aridità . 225. 

Cap. do. Dellefame della Confcien'^a.iig, 

jCap. di. Come battaglia fa htjo- 

continuar Ci combattendo fempre Jmo 

alla morte- 231. 

Cap. d2. Z)e/ wot/o d apparecchi arci contro 

/ ìiemict > f/jc c; ajjaitano nei tempo det^ 

la morte . 

Cap. d?. 2 )/ quattro ajfalti de nojiri nemici 

rewpo della morte : c deU aj- 

[alto contro la fede , e del modo di di’* 

fender fi . ^ 34 * 

C ap,d4. Dell affatto della dijperatione y e 

del l'tio riparo . 2.3Ó. 

Cap.ds. Dellafjàlto della vana gloria- 

pagina - 

Cap. dd. Dellafì'alto dell tllnftoni y e falj e 

dpparen%p nel punto della morte - 23 p. 
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